


 

Relazione tecnica illustrativa 
 

 

 

Oggetto  :  progetto di restauro e risanamento conservativo e miglioramento sismico della Chiesa di  

                  S. Agrippina in Mineo , con interventi di bioedilizia e di adeguamento alle norme in  

                  favore dei portatori di handicap . 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * 

A )  premesse 

  

Su espresso incarico contrattuale con il Parroco pro tempore , don Santo Galesi , e l’ Autorizzazione 

della Curia Vescovile di Caltagirone , i sottoscritti dott. arch. Raffaele Cuius da Grammichele e 

dott. ing. Santo Maria Renda da Mineo hanno redatto il presente progetto esecutivo per l‘ intervento 

di restauro e risanamento conservativo e miglioramento sismico della Chiesa di S. Agrippina in 

Mineo . 

 

Essa si trova in pieno centro storico di Mineo , in zona urbanistica  < A > , ed è censito al N.C.E.U. 

al foglio N° 100 – partt. K sub. 3 ( la Chiesa vera e propria ) , K sub. 4 ( il salone parrocchiale ) ,  

K sub. 5 ( aule ecclesiastiche ) e K sub. 7 ( la casa canonica ) , che formano una struttura statica 

isolata   ;  a parte , in un altro isolato ma negli strettissimi paraggi , di fronte alla casa canonica , si 

trova un ulteriore annesso con aule catechistiche, comprendente le partt. 1574 sub. 9 e 10 . 

 

L ‘ Immobile di stretto interesse si trova tra Largo S. Agrippina , Via Umberto e Via Ponte Lamia . 

 

Si sottolinea che , come da apposita tavola allegata , si trova a strettissimo ridosso con una zona R4 

secondo il P.A.I. , naturalmente sempre all ‘ interno della zona < A > - storica , elemento fonda -

mentale posto alla base del Bando cui partecipa il presente progetto . 

 

 L ‘ intervento riguarda in gran parte ( quasi esclusivamente ) la Chiesa vera e propria ed in 

minimissima parte i suoi annessi staticamente collegati, mentre nessun intervento è previsto nelle 

aule catechistiche separate . Esso è volto, oltre che a riparare dei danni isolati , anche ad eliminare i 

difetti costruttivi e più in generale a migliorare le condizioni statiche della Chiesa , perché sia più 

difesa di fronte ad eventuali eventi sismici, e a restaurare e migliorare alcune sue rifiniture interne , 

oggi in cattivo stato , per un suo quanto più completo recupero. 

  

E’ molto chiaramente esposto nei paragrafi successivi, prevede il rispetto dello stile e della storicità 

del nostro Tempio. 

  

In particolare , si è effettuata un’indagine storica della Chiesa, ricorrendo alle ricerche negli archivi 

parrocchiali e a pubblicazioni dedicate specifiche , che hanno prodotto l’analisi storico - costruttiva 

allegata. 

 

Data l ‘ assoluta mancanza di aumento di peso per l ‘ intervento progettato e la conoscenza per altri 

lavori negli stretti paraggi della buona natura calcarenitica e l ‘ ottima portanza del terreno 

interessato dalle fondazioni della Chiesa , non è stata necessaria alcuna indagine geognostica . 

 

 

 



Pertanto gli interventi , più dettagliatamente descritti nei paragrafi successivi , sono i seguenti : 

 

A.1 )  Interventi di miglioramento sismico  

 

Questi interventi sono stati previsti nel rispetto della Normativa Antisimica vigente , ed in particolar 

modo : 

 

- Legge N° 1086 dell ‘ 11/11/1971 ; 

- Legge N° 64 dello 02/02/1974 ; 

- D.M.  del 17/01/2018 ( NTC 2018 ) , 

 

e prevedono soprattutto : 

 

- restauro e consolidamento del paramento murario ; 

- sarcitura di lesioni isolate ; 

- irrigidimento della volta a cupolini delle navate laterali ; 

- sostituzione della copertura delle navate laterali , attualmente spingenti ; 

- realizzazione di cordoli in muratura alla linea di gronda delle navate laterali ; 

- messa in opera di tiranti di acciaio nello spessore delle murature portanti del pronao e di 

contrasto dei muri laterali della navata centrale . 

 

A.2 )  Interventi di abbattimento delle barriere architettoniche  

 

Questi interventi sono stati previsti nel rispetto della Normativa vigente a favore delle persone 

diversamente abili , ed in particolar modo : 

 

- Legge N° 13 del 9/01/1989 ; 

- D.M. N° 236 del 14/06/1989  ( regolamento di attuazione ) ; 

- Legge N° 104 del 5/02/1992 ; 

- D.P.R. N° 503 del 24/07/1996 ; 

 

e prevedono soprattutto : 

 

- realizzazione di una scivola esterna per l ‘ accesso alla Chiesa anche da parte dei portatori di 

handicap , con pendenza entro l ‘ 8% ; 

- realizzazione di scivola interna di collegamento tra il braccio destro del transetto ed il salone 

parrocchiale , perché quest ‘ ultimo è spesso utilizzato dal parroco e dalla comunità parroc -

chiale per riunioni strettamente legate alla vita parrocchia stessa ; 

- realizzazione di una scivola leggera retrattile e mobile per permettere il passaggio dalla 

Chiesa alla sagrestia ( e quindi al salone parrocchiale ) ;  

- realizzazione di un bagno per il pubblico , differenziato per uomini e per donne e disabili , 

utilizzabile da parte del pubblico che frequenta la Chiesa ; 

 

in modo che l ‘ intera Chiesa , la sacrestia ed il salone parrocchiale limitrofo siano < accessibili > a 

tutte le persone , comprese quelle con difficoltà motorie anche gravi ( sedia a rotelle ) ; inoltre gli 

altri annessi saranno quantomeno < adattabili > , cioè accessibili o visitabili con interventi futuri di 

modesta entità e spesa contenuta .  

 

 

 

 

 



A.3 )  Interventi di restauro  ( interni alla Chiesa )  

 

- ricostruzione plastica del cornicione e delle applicazioni ; 

- integrazioni di stucchi parzialmente staccati ; 

- ricostruzione di stucchi totalmente mancanti ; 

- integrale rifacimento della pittura interna con pigmenti colorati e ricostruzione delle tinte 

originarie ; 

- sarcitura di lesioni di spessore inferiore a 1 cm ; 

- listatura conci a faccia vista ; 

- pulizia paramento litico con acqua atomizzata ; 

- trattamento con microsabbiatura  per la eliminazione di croste nere ; 

- trattamento con biocida per l ‘ eliminazione di muschi e licheni ; 

- restauro paramento murario . 

 

A.4 )  Interventi di bioedilizia   

 

Questi interventi sono stati previsti nel rispetto della relativa Normativa vigente , ed in particolar 

modo : 

 

- L. R. N° 6 del 23/03/2010 ; 

- Decreto Infrastrutture Sicilia N°    del 7/07/2010 , 

 

e prevedono soprattutto , come meglio specificato nel successivo punto D.7 : 

 

A.4.1 )  Area 1° Energia 

 

- riduzione dei consumi elettrici con l utilizzo di impianto fotovoltaico , ed apparecchiature ad 

alta efficienza , lampade a basso consumo , ecc. 

 

A.4.2 )  Area 2° Acqua 

 

- captazione dell ‘ acqua piovana , riciclaggio , sistemi di risparmio nell ‘ erogazione , ecc. 

 

A.4.3 )  Area 3° Materiali 

 

- utilizzo di materiali ecocompatibili , anche riciclati , non inquinanti , anche con tecniche 

costruttive che richiedono basso consumo energetico  

 

A.4.4 )  Area 4° Rifiuti 

 

- gestione dei rifiuti con raccolta differenziata , riciclaggio , recupero dei materiali 

riutilizzabili , ecc.  

 

A.4.5 )  Area 5° Salute e confort 

 

- limitazione del livello dei campi elettrici e magnetici e utilizzo illuminazione con 

regolazioni automatiche e maggior uso di quella naturale  

 

 

 

 

 



A.5 )  Interventi per la sicurezza , sia all ‘ interno della Chiesa , che nei suoi dintorni , che in  

          copertura , coma da successivo punto D.8 

 

A.6 )  Impianti nuovi , elettrico ed idrico – sanitario , mentre non sono previsti né climatizzazione  

          né parafulmine , come da successivo punto D.9 

 



B )  Cenni storici  

 

La sua origine è antichissima e risalirebbe , secondo la tradizione più che millenaria , al 263 d.C. 

come sacro oratorio privato della ricca matrona cristiana S. Eupresia , costruito in un luogo attiguo 

alla sua casa , dove ricevette i resti mortali della Vergine e Martire Agrippina , trasportata 

miracolosamente da Roma a Mineo . 

 

Il piccolo oratorio privato, divenuto poi, per opera della stessa Eupresia una bellissima basilica, 

venne nel 312 consacrata da S. Severino, Vescovo di Catania.  

 

Nell'anno 828 fu danneggiata dai saraceni quando questi occuparono la città.  

 

Nel 1132, durante il dominio dei Normanni, era una delle tre chiese principali della città.  

 

Nel 1556 viene elevata da Mons. Gerolamo Bologna, Vescovo di Siracusa, ad insigne collegiata e 

nel 1582 Matrice delle Chiese di Mineo con bolla pontificia del Papa Gregorio XIII.  

 

Lungo i secoli, diverse volte danneggiata o distrutta dai terremoti, venne sempre ricostruita e resa 

più bella. L'ultimo catastrofico danno lo subì in quello del 1693, che la sventrò letteralmente, 

restando in piedi soltanto il primo ordine architettonico della facciata e la parte absidale.  

 

La sua planimetria è a croce greca ( unico esempio nella Diocesi di Caltagirone ) ed ha tre navate, 

separate da loro da sedici colonne, di cui otto abbinate e da quattro pilastri, che sostengono la 

cupola al centro.  

 

E' riccamente decorata di bellissimi stucchi, forse del Serpotta, e di meravigliosi affreschi di 

Sebastiano Monaco catanese e di Giuseppe Barone di Militello in Val di Catania.  

 

Gli affreschi del Monaco, che sono del '700 e che stanno sulla volta della navata centrale e sulla 

cupola, raffigurano la Santa che mette in fuga i saraceni dalla città, la traslazione dei resti mortali 

della Santa da Roma a Mineo, il patrocinio della Santa sulla città, un coro di angeli con strumenti 

musicali, le virtù cardinali.  

 

Quelli del Barone, che sono del 1946 e che stanno sulla volta trasversale della crociera, raffigurano 

angeli con simboli natalizi e della passione di Gesù. E' da notare che gli angeli con gli strumenti 

musicali sulla cupola del Monaco, sono stati rifatti dal Barone, pure nel 1946.  

 

La chiesa conserva parecchie opere d'arte in legno: il coro presbiterale,il presepe della Natività, la 

custodia del SS. Sacramento, le sedie presbiterali e un armadio in sacrestia, che sono del '700.  

 

In marmo: il sarcofago di Angela De Guerrero della fine del '500, il portale della cappella di S. 

Agrippina del 1550, la lapide funeraria di Giacomo Adamo del 1627 ed alcuni paliotti degli altari 

(Madonna del Rosario, del SS. Sacramento, della Natività), che sono del '600.  

 

Inoltre un affresco, molto danneggiato, del '400 nella cripta. La statua in legno di Santa Agrippina 

del 1518 è opera di Vincenzo Archifel; il fercolo della santa in argento è del '700; il candelabro in 

bronzo del 1593 di Domenico Mandalà catanese, ed altre opere in pittura, scultura, e in ricamo, oro 

e seta. 
 



RELAZIONE STORICA SULLA CHIESA  

DI S. AGRIPPINA 

 
Relazione estratta dall’opera 

“ Mineo nella storia, nell’arte e negli uomini illustri” 
dello studioso Can. Giuseppe Gambuzza edito a cura dell’Autore 

Mineo ottobre 1995 
 

Sul colle opposto a quello dove sorge la chiesa di S. Maria Maggiore se ne eleva un’altra, 
pure monumentale, ma più graziosa e gentile per le sue snelle linee architettoniche, i magnifici 
stucchi, i marmi e gli affreschi. E’ la chiesa collegiata parrocchiale dedicata a S. Agrippina, patrona 
della città. Anch’essa vanta origini antichissime e sorge sui ruderi del privato oratorio che S. Eu -
presia fece costruire nel 263 sul luogo attiguo alla sua casa, dove ricevette i resti mortali della 
Vergine e Martire Agrippina, trasportata miracolosamente da Roma a Mineo. 
 

Il Gaetani, il Perdicaro, Rocco Pirro, Vito Amico ed altri storiografi locali parlano di questa 
primitiva chiesetta e tutti dicono che era “ modicae molis “. Dicono pure che questa,  quando 
divenne insufficiente ad accogliere i fedeli, devoti della santa, fu ingrandita dalla stessa S. Eupresia 
e trasformata in una magnifica basilica. 
 

Non sappiamo l’epoca precisa, ma certamente sarà stato dopo il 305, quando era già cessata 
l’ultima persecuzione contro i cristiani in occidente. 
 

La suddetta basilica venne consacrata il 19 giugno del 312 da S. Severino, vescovo di 
Catania, invitato da S. Eupresia e da sua figlia S. Teogonia, come si leggeva nell’ultima lezione 
della ufficiatura in onore della santa per la chiesa cattedrale di Palermo, stampata nell’anno 1572 
che diceva: “ Essendo stato costruito un tempio a Mineo ai tempi dell’imperatore Costantino, fu 
invitato S. Severino, vescovo di Catania, a consacrare la chiesa ad onore di Dio e della S. Martire 
Agrippina”. Ciò è anche confermato da un documento in lingua greca. Vito Amico invece la dice 
consacrata  l’8-6-332.  

 
Le pie donne dopo aver dedicato la loro vita ed i loro averi a servizio di quel tempio, 

santamente morirono (1). Sconosciamo le varie vicende della chiesa nei secoli posteriori, ma è da 
pensare che anch’essa, insieme alla città, di cui era l’ornamento principale subisse danni e rovine a 
causa di movimenti sismici e d’invasioni di popoli stranieri che si disputarono il dominio del luogo 
fortificato. 

 
Durante la conquista araba subì gravi danni e pare che fosse stata trasformata in una 

moschea con un piccolo minareto vicino, com’era usanza tra i popoli maomettani. Del periodo 
normanno e di tutto il medioevo non abbiamo notizie, ma certamente dovette essere danneggiata dal 
terremoto del 1169.  

 
 



Nel sec. XIV, dopo aver subìto altri danni, venne ricostruita di sana pianta. Prova ne è la 
cripta arenaria, o meglio la cappella costruita sulla sottostante sotterrata. Questa costruzione, dice  
il Maganuco, ha qualche acuto, ma in fondo tutta si dimostra quattrocentesca perché ha gli archi a 
pieno centro, alcuni dei quali ribassati. E’ a pianta quadrata con varie aggiunte laterali e frontali, 
collegate da gradini e passaggi stretti tutti in massi squadrati, intagliati e levigati. Che sia quattro -
centesca non v’è dubbio e ne abbiamo la certezza nella parte absidale esterna dove si ammirano 
ancora i torrioni merlati medioevali, i plinti ornamentali in alto ai fianchi della navata centrale ed il 
ricco fregio intagliato, stile gotico trecentesco, sulla parte pure esterna della cappella della santa. 
 

Il tempio quattrocentesco nella sua mole imponente dovette essere veramente meraviglioso 
ed il più ampio della città e doveva avere la forma delle basiliche antiche, finestre a loggetta come 

le due rimaste ai fianchi del prospetto, tre navate, absidi semicircolari, soffitto in legno a cassettoni 
ed una bella torre campanaria. Il Perdicaro (2) , ricordando il grande prodigio del 1558 parla 
espressamente di questa torre sulla quale apparvero cinque lumi splendenti, a guisa di stelle, che 
fecero , come per incanto, cessare il furioso temporale che si era scatenato sulla città. Venne elevata 
all’onore di collegiata nel 1556. Nel terremoto del 1693 fu quasi interamente distrutta rimanendo in 
piedi la parte absidale e porzione del prospetto principale del quale sconosciamo le linee archi -
tettoniche terminali ossia la cimasa. Ricostruita all’inizio del 1700, oggi è uno dei monumenti sacri 
più belli che adornano Mineo. 
 

L ’ ESTERNO 

 
La chiesa ha il prospetto principale con due ordini architettonici, pianta planimetrica a croce 

greca e dimensioni di lunghezza uguali a quella antica, anteriore al terremoto del 1693, come risulta 
dalle parti rimaste in piedi dopo il sisma, cioè quella absidale e quella frontale.  

 
Il primo ordine, che è quello antico, ha un solo scomparto tutto rivestito in pietra intagliata e 

levigata. Vi sta al centro l’unico portale in stile classico, formato da quattro grosse colonne , 
scanalate fino a metà, con alti plinti alle basi e capitelli dorici in alto, che sostengono la massiccia 
architrave ed il timpano a triangolo aperto, sporgenti. 

 
Sopra l’architrave domina un’ampia finestra rettangolare al centro che si lancia in alto fino 

alla trabeazione dello scomparto con severe linee architettoniche di uno spessore di mt. 2.50. Al 
primo ordine sovrasta il secondo che purtroppo al tempo della ricostruzione, rimase incompleto 
nelle sue linee architettoniche, lasciate mozze, come si nota dalle paraste laterali, dagli stipiti della 
finestra a loggetta, dalla muratura a secco, priva dei blocchetti in pietra intagliati e levigati e relativa 
trabeazione di chiusura.   

 
Ai fianchi di esso si notano le mostre delle suddette antiche finestre a loggetta, chiuse in 

muratura, simili a quella del prospetto, di cui una, quella a sinistra, è quasi scomparsa per l’in -
serimento di un pilastro su cui poggia il campanile attuale. 

 
Queste finestre, prima del terremoto, sicuramente dovevano dare luce all’interno 

dell’ingresso, altrimenti non si spiegherebbe la loro posizione. E quindi è da pensare che la volta 
dell’attuale ingresso doveva essere più alta e collegata a quella della navata centrale senza la parete 
attuale trasversale che le separa. 



Noi sconosciamo la struttura architettonica interna ed esterna della chiesa prima di quel 
terremoto e, nonostante tutte le ricerche fatte, non ci è stato possibile rintracciare né documenti in 
merito, né il nuovo progetto di ricostruzione del sacro edificio e neppure il nome del progettista. 

 
I prospetti frontali delle due navate laterali sono molto rientrati ai fianchi di quella centrale. 

Non hanno relazione alcuna con questa e non presentano traccia d’apertura d’ingresso. Non conten -
gono ornamenti di rilievo architettonico tranne lo zoccolo in basso e la trabeazione in alto. 

 
Nella parete perimetrale di destra si trovano due stabili, a se stanti: sono la vecchia e la 

nuova canonica, con la sacrestia ed il salone parrocchiale sottostanti. In quella di sinistra stanno 
invece un ingresso secondario alla chiesa, di fattura risalente ai primi del novecento, sostituito al 
vecchio, e la parete iniziale della navata laterale. Su quest’ultima domina il quadrante sferico 
dell’orologio, dove si leggono ancora l’antica iscrizione in latino “ aere populi” ( col denaro del 
popolo) e la data 1879 incise attorno al quadrante suddetto al tempo dell’installazione. 

 
Quell’orologio, costruito con l’ingranaggio antico di carica a mano, non funzionava più da 

oltre un decennio e venne sostituito nel 1985 con uno nuovo elettronico, costruito ed installato dalla 
ditta Capanni, come pure installato il nuovo congegno elettronico per le campane, che anch’esse 
venivano suonate a mano fino a quell’anno. 

 
La chiesa non ha una vera torre campanaria e l’attuale campanile è formato da una struttura 

muraria a se stante particolare. E’ composto da tre enormi pilastri inseriti nella parete terminale 
della navata centrale e da una piccola terrazza, recintata da mura, addentrata e poggiata su un muro  
trasversale della suddetta navata. Vi si accede tramite una scala interna della chiesa, pure in 
muratura. Su questi pilastri stanno in bilico ben sette campane di varia grandezza. La più grande di 
esse ha un diametro di m. 1,25 ed un’ altezza di m. 1,75. Porta incise le date 1520 e 1628, il nome di 
uno dei fonditori, Francesco Garbato, ed una lunga iscrizione che riportiamo in nota (3). Anche 
nelle altre si notano date ed iscrizioni ( vedi nota ) . 

 
Ci piace pure riportare le date e l’iscrizione, assai significative, sulle due che stanno sul 

pilastro a sinistra, un tempo collegate con l’orologio antico sul campanile, che segnavano le ore. 
Su una di esse è incisa la data 1232 con l’iscrizione “ S. Agrippina pregate per noi” e sull’altra       
“ Suonando l’ora, città menenina, t’invito a replicare < Viva S. Agrippina > “. 
 

Un’ultima opera di rilievo per il suo valore storico ed architettonico, della parte esterna della 
chiesa, è il locale sotterraneo interrato, ora in parte rovinato, che si trova sotto il tratto di strada 
sottostante ed adiacente al braccio destro della crociera della chiesa e l’area adiacente al palazzo 
Colonna-Magrì, l’imbocco della via Salemi e le case Montalto ed Umana. 

 
Sconosciamo l’epoca in cui esso ebbe origine, e l’uso a cui venne adibito lungo i secoli 

trascorsi. E’ chiaro che sia antichissimo, e dalla struttura attuale risalirebbe almeno al quattrocento, 
mentre quella originale ancora molto più indietro, che porterebbe forse al primo tempio in onore di 
S. Agrippina , che era ad un livello più basso del presente. 

 



Quando noi vi siamo scesi dentro, circa 70 anni fa, (allora eravamo ragazzi) attraverso un 
portello, che comunicava con esso, posto in fondo alla scaletta in muratura, ancora esistente, sotto 
l’altare della natività, era intatto e non aveva subìto alcun danno.  

 
Ricordiamo che aveva la forma rettangolare, come una grande sala, lunga da 12 a 15 m., 

larga circa m.6 ed alta pressappoco m. 5-6. Aveva inoltre ai lati, in basso lungo le pareti laterali, due 
panchine in pietra e la volta costruita con blocchetti arenari squadrati e levigati. Al centro di que -
st’ultima stava un lucernario che riceveva la luce dall’esterno. Era di forma circolare posto nello 
spazio dinanzi alla casa Montalto, alto circa m. 2. 

 
Il locale cominciò a subìre danni circa 25 anni fa, allorché l’amministrazione comunale, 

incosciente, abbassò il livello della nuova fognatura dell’imbocco della via Salemi, distruggendo 
parte della volta del locale sotterraneo. Altri danni li ha subìti, ancora una volta da frane sul luogo, 
in questi ultimi anni. L’ultimo l’ha subìto l’anno scorso con una frana di proporzioni più vaste 
attraverso il tratto di strada tra la sacrestia della chiesa e parte del suddetto imbocco. Il vuoto 
venutosi a creare è stato riempito con due camion di pietrame e ricoperto con soletta in cemento 
armato. Così si è perduto un bene culturale. 
 
 
 
 

L ’ INTERNO 

 
Questa chiesa, come abbiamo detto, è a croce greca ed ha tredici altari, tre navate, pronao e 

presbiterio rialzato con quattro scalini, dove sta il coro in legno, che è del ‘700. Misura m. 38 di 
lunghezza, non tenendo conto del pronao, che è lungo altri m. 12. In quest’ultimo si trovano gli 
altari del battistero, di S. Isidoro agricoltore ed uno stemma antico della città sull’arco trionfale 
dell’ingresso. La larghezza e di m. 16,50 mentre l’altezza della volta centrale di m. 15 e di circa 
m.25 quella della cupola. 

 
Sedici colonne abbinate con capitelli ionici separano la navata centrale dalle due laterali, 

mentre altre sedici stanno addossate alle pareti perimetrali. Tutte insieme sostengono le arcate e le 
cupolette a forma di catino capovolto, che formano tanti piccoli tempietti dentro i quali stanno gli 
altari laterali corrispondenti. Tra le arcate e la trabeazione, negli spazi intercorrenti, lungo la navata 
centrale sopra i capitelli, stanno sei bassorilievi raffiguranti scene dell’antico testamento. Sono: 
Caino che uccide Abele, Giaele e Sisara, l’Asina di Baal, Giuditta che uccide Oloferne, il sacrificio 
di Isacco ed il trasporto dell’arca santa, nonché putti angelici che sostengono medaglioni, opere 
tutte forse del Serpotta o di qualche maestro locale che potrebbe essere Francesco Barbera di 
Palermo, che abitava nel 1811 a Mineo. 

 
Sopra la trabeazione insistono le pareti della navata centrale e quelle trasversali della 

crociera che sostengono le 4 volte principali del tempio, ricche di magnifici stucchi ornamentali in 
parte tolti alla base degli archi sul cornicione nel 1946 ( tempo della nuova decorazione). 
   
 
 



Al centro della crociera, su quattro giganteschi pilastri, domina la cupola dal cui tamburo 
quattro finestre danno luce, insieme a quelle sopra il cornicione, nell’interno. Abbelliscono i 
pennacchi, i costoloni e la volta della cupola, come pure le quattro volte principali, parecchi 
affreschi meravigliosi per la tavolozza dei colori e le espressioni dei personaggi. Raffigurano il 
patrocinio di S. Agrippina sulla città, la traslazione della santa da Roma a Mineo, S. Agrippina che 
mette in fuga i saraceni dalla città, le virtù cardinali, simboli della passione ed intrecci di angeli con 
strumenti musicali. Sono tutti opera di Sebastiano Monaco, pittore catanese del 700 che abitava a 
Sortino, tranne quelli della volta trasversale. Questi furono sostituiti nel 1946 agli stucchi ivi 
esistenti e sono opera del prof. Giuseppe Barone da Militello assieme a quelli degli scomparti della 
cupola che furono rifatti sui vecchi già malandati. Vennero però riportati fedelmente i soggetti ed i 
colori, per quanto possibile, come può attestare, perché presente, l’autore di questo lavoro. 

 
La graziosa chiesa, oltre agli affreschi accennati, ne conserva un altro antichissimo nella 

cripta sulla parete frontale, che nonostante i morsi del tempo e l’inerzia degli uomini, canta ancora 
un inno alla bellezza dell’arte ed allo spirito creatore, come pure alla vergine protettrice di Mineo. 
  “L’affresco gode fama di stile bizantino o perlomeno bizantineggiante. In esso s’intravede la 
Vergine con il Bambino circondata dagli apostoli e dagli angeli. Le figure sono stilizzate ed i colori 
molto arieggianti appunto a tale stile” (4). Il capo degli apostoli è aureolato e circondato dal nome 
di ognuno. La Vergine,inscritta in un artistico ovale, col capo coperto da un velo bianco tiene in 
braccio il Bambino con gli occhi rivolti verso destra in basso. L’affresco ha una tavolozza povera di 
colori e vi predomina il giallo, il rosso, il verde ed il cinabro,  mentre assai raro è il turchino. 
 

Questo affresco ci riporta ad un periodo che non è certo quello dei secoli IV e V, ma a 
quello molto posteriore, cioè ai secoli XIV e XV. Quindi con sicurezza è pittura trecentesca o 
quattrocentesca secondo l’opinione del Maganuco. Il sacro edificio ha un bel pavimento moderno 
in marmi pregiati policromi: rosa di Portogallo, verde del Guatemala, bianco di Carrara con rilievi 
decorativi di intarsio nella navata centrale, simili a quelli del Settecento in pietra nel pronao 
dell’ingresso principale. 

 
L’opera progettata dall’architetto Rosa Maria Di Stefano da Grammichele, voluta e 

finanziata dal concittadino Giovanni Damigella in onore della Patrona ed in memoria dei suoi 
genitori Vincenzo Damigella ed Angela Lauria, è stata concretizzata nel 1995 dalla ditta edile 
Orazio e Pietro ( padre e figlio ) Palermo di  Grammichele il 19 marzo. 

 
Nella sostituzione del vecchio pavimento,  mal ridotto, ( realizzato agli inizi del 1900 con le 

offerte pervenute dai menenini  emigrati in America ) si è scoperto che tutto il sottosuolo della 
chiesa è vuoto. 

 
Come constatato de visu, abbiamo rinvenuto il luogo dove venivano sepolti i canonici, cioè 

sotto il presbiterio, sotto la cappella di S. Agrippina quella di una nobile famiglia e sotto tutta la 
navata laterale di destra quelli di altre persone. 
  Se si avessero i mezzi tutti questi locali potrebbero collegarsi con quelli della cripta sopraddetta e 
realizzare il tanto desiderato museo della chiesa. 
 
 



Come la chiesa di S. Maria Maggiore anche questa ha un tesoro ricco di oggetti preziosi in 
scultura, pittura, cesello in argento e ricami in seta oro, nonché broccati pregevolissimi. 
 

Tra le sculture primeggia il bellissimo simulacro di S.Agrippina, del quale abbiamo parlato 
ampiamente in un altro lavoro critico storico (5). E’ opera cinquecentesca di Vincenzo Archifer 
scolpita nel 1518 o qualche anno più tardi, come affermano il Leonardi ed il Ragona di Caltagirone.  

 
E’ veramente un lavoro meraviglioso nel suo genere. Dalle spalle cade un manto rosso oro e 

oltremare a risvolte verdine con decorazione particolareggiata, con ricamo cosparso nei panneggi, 
con affreschi a larghe spire, con fregi in oro, in cui pare che l’artista voglia imitare i broccati 
orientali ed i serici indumenti fiamminghi trapunti in oro. Il volto è incorniciato da bionda, serrata e 
vaghissima capigliatura. Pare che l’artista segua come modello le teste di Piero della Francesca (6). 
Sul plinto poligonale le pieghe s’allargano, mentre la veste si restringe alla sottile vita. Le mani, 
anch’esse sottili e slanciate, sono quasi spiritualizzate. Ai piedi sta una testa barbuta e deforme nella 
colorazione del viso che ha le tinte di un rosso mattone cotto che danno sul bronzo. Raffigura il 
tiranno Valeriano che fece martirizzare Agrippina a Roma. In quest’opera non si sa se ammirare lo 
studio delle pieghe della veste o la luce che s’incorpora nel colore; il raro senso della beltà robusta o 
l’audacia ed il ricco sentimento della naturalezza;  l’immobilità quasi spettrale durante un attimo di 
pietrificazione o la grazia paradisiaca e beatificante nella forma verginale e serena. Osservandola 
nei suoi particolari bisogna concludere con il Perdicaro che fu una mano maestra a lavorarla con 
tale arte da renderla quasi animata ammirandovi la prodigiosa bellezza con la singolare pietà.  
 

Altrettanto importante e non meno interessante della statua appare il legiadrissimo fercolo 
argenteo, prima in legno pregiato, poi restaurato in argento, alto dallo stilibato all’arco cm. 186 
come lo vediamo fino al presente. 

 
Il Ricceri così lo descrive: “ Ha tetto a cupola formato da 12 spicchi a forma di crociera con 

4 nervature  a costoloni che s’incrociano diagonalmente ad angolo acuto formando complessiva -
mente vele a larghi sbalzi ed a grandi volute, congiungentesi nel mezzo della chiave in cui nella 
parte interna domina il monogramma IHS, raggiato ed alla parte esterna convergono in un castello 
turrito. Il suddetto fercolo poggia su 4 sostegni angolari o meglio colonne a prisma esagonale con i 
moscati o basamenti sorretti da zoccoli e piramidi pure esagonali e suddivise da bracciali in bronzo: 
il tutto poggia su stilibati molto semplici; i bracciali in bronzo formano due parti composte a sezioni 
esagonali con sbalzi in argento e capitelli a foglie di acanto stilizzate in bronzo sull’abaco delle 
singole colonne poggia il pennacchio, angoli a peduccio che reggono gli intradossi o sott’archi 
suddivisi in tre lunette ognuna da tre sezioni. 

 
Sotto i fregi dell’architrave è la cornice a tutto sesto un po’ schiacciata  mentre sui 4 acroteri 

si trovano 4 vasi d’argento che sono del 1660, donati dal messinese Giurba. 
 
Ai 4 spigoli esterni dei pennacchi quattro facce di angeli alati ed a quelle dei fregi altrettanti 

angeli di slanciano nello spazio e sono tutti in rame. Numerosi sono i vaghissimi ornati lineari e le 
volute nelle fuseruole terminali (7). 

 
 



Come dicono le date sugli zoccoli e sui vasi l’opera è del ‘600 ma stilisticamente, come dice 
il Ricceri, non si può parlare di barocco bensì di ‘500 arcaicizzante. 
   

E aggiunge: “ sappiamo che lo sbalzo, lavorazione del metallo in piastra sottile, condotta in 
maniera da far risaltare le figure in rilievo si riallaccia sempre alla tradizione classica da cui provi -
ene e con cui si mescola sempre. 

 
Ma noi, però, siamo convinti che l’opera prima in legno venne poi realizzata lungo un arco 

di tempo che va dal ‘600 all’inizio della seconda metà del ‘700. Ciò lo deduciamo dalle tante date 
diverse incise nel fercolo stesso insieme ad i nomi degli oblatori e da un documento assai 
interessante, rinvenuto nell’archivio storico comunale. 

 
Questo documento parla espressamente della data che fu 1761, degli argentieri a cui fu 

affidato il lavoro della cupola che furono Giorgio Russo e Michele Vassallo da Catania e della spesa 
complessiva che fu di 43,13 once, cosi suddivise: 31,13 per lamiere d'argento, cinque per rame e 
oro e otto per manodopera. Impreziosiva maggiormente il grazioso complesso del fercolo e della 
statua, il grazioso e  preziosissimo reliquiario in stile tardo gotico (alto cm. 69) in argento a piede 
poligonale, polibato con racemi e cerbiatti vaghissimi. Abbiamo detto impreziosiva perché l'opera 
preziosa non si trova più nella chiesa essendo stata rubata dai ladri la notte del 26 Novembre 1977 e 
chi sa ora dove e in quali mani si trova. Aveva al di sopra del piede con fogliami sbalzati, il 
quadrilobo ed ogni lobo separato da un piede unghiato di leone. In alto la capsula del reliquiario 
constava di finestre in gotico aragonese con frastagli. Su essa insisteva una cuspide con cupoletta e 
con figurina del Cristo. 

 
Adornavano la zona mediana, suddivisa in tre piani, le statuette di S. Sebastiano, S. Barbara, 

S. Luca e S. Prisca sedute su troni a base circolare e baldacchino gotico. 
 

  La data incisa sul reliquiario era 1530 ed era dono del Papa Clemente VII. 
 

Il reliquiario era fissato ad una grande base in argento balzato, donato per devozione dal 
Can. Orazio Puccio verso la metà del 1700. 

 
Essa non faceva parte del sovrastante reliquiario, diversa per forma e per data, e non venne 

portata via nel 1977 dai ladri Fu lasciata forse perché troppo ingombrante e riconoscibile 
dall'immagine di S. Agrippina, incisa sullo sfondo superiore. E’ opera assai pregevole che mostra 
l'attardarsi in Sicilia delle tarde forme aragonesi riverberandosi dall'archittettura fino alle arti 
minori. 

 
In quest’opera  di oreficeria erano espressi, sia pure in tono minore, i motivi schematici di 

gran parte dell'architettura gotica del tempo francese-aragonese. 
 
Nella chiesa adorna la cappella della santa protettrice, rivestita di marmi del 1965, un'altra 

opera classicheggiante che risale al 1550. Si tratta di un portale con colonne scanalate in marmo di 
Carrara, e capitelli ionici, con trabeazione cinquecentesca fioritissima. 

 



Al di sopra del fregio e sotto l'arco tabernacolare vi è una ricca serie di ovoli. Gli stilibati 
sono altissimi e le colonne sono a doppio tassello. 

 
  “Ci si trova, dice il Maganuco, in piena tradizione classica, non nell'impostazione del grande 
portale, ma nel fregio che ha nel centro un puttino, dal quale si dipartono due racemi con fiori e 
foglie di acanto". 
 

Lungo l'architrave si leggono i nomi dei vari oblatori che contribuirono alle spese per la 
realizzazione.  

 
Nella stessa cappella si trova pure il paliotto in marmo policromo dell'antico altare, fatto 

costruire nel 1752 dal Can. Tommaso Tamburino, i cui pilastrini si trovano ora sul presbiterio sotto 
il nuovo altare marmoreo rivolto verso il popolo. 

 
Nell'opera di sterramento per il nuovo pavimento di questa cappella, nel 1965 venne 

rinvenuto un pezzo di colonna, in massiccia pietra arenaria, alta cm. 50, riccamente fregiata. 
 
Ci sembra molto interessante e ci fa pensare che forse avrebbe fatto parte del precedente 

portale, molto simile a quello che adorna la cappella della Madonna del Rosario. Si trova nella 
cripta insieme ad altri reperti artistici antichi. 

 
Nella crociera sia nel braccio destro che nel sinistro si trovano altre opere di rilievo.  
 
In quello di destra si ammira il nuovo monumentale altare in marmi policromi, opera della 

ditta Alberghina di Caltagirone, realizzato nel 1992 al posto del vecchio che era in stucchi. 
 

L’altare è impreziosito dall'antico paliotto marmoreo in stile barocco con pregevolissimi 
intarsi, e dal presepe soprastante con statue settecentesche in legno di angeli fissati nella parete. 
Sono in atteggiamenti vari e svolazzanti, di diversa grandezza, posti attorno alla grotta. Oltre alle tre 
tipiche statue della Madonna, di Giuseppe e del bambin Gesù, vi stanno pure quella dell'Eterno 
Padre in alto dello Spirito Santo sotto forma di colomba nel mezzo sopra la grotta, quelle simbo -
liche della fede e della carità ai fianchi e altre due con cornucopie ai piedi dell'altare. 

 
La scena vuole richiamare quella evangelica di Betlem, quando lo stuolo angelico festante 

cantava le parole: "Gloria in excelsis Deo  et  pax hominibus “ che si leggono nei due affreschi sulla 
volta. 

 
Nel braccio sinistro sta pure un altro antico altare in marmo con paliotto identico a quello 

del braccio destro. 
 
Lo sovrasta una "custodia" in legno, opera pregevole di artigianato del settecento. Ha tre 

ordini sovrapposti a fastigio, decorati in oro zecchino, quattro piccole nicchie tabernacolari con 
disegni incisi e fregi a conchiglia, trabeazioni con basamenti e capitelli, balaustrine con colonnine in 
miniatura.  

 



Vi domina sopra un'antica pala d'altare, proveniente dalla locale chiesa di S. Benedetto. 
Nella tela in primo piano sta al centro un angelo seduto con le ali aperte rivolte verso destra che 
mostra una grande pergamena dispiegata con una lunga iscrizione riguardante l'origine del 
cristianesimo a Mineo. Ai lati,a destra, sono S. Agrippina in ginocchio con le braccia conserte al 
petto stringente la palma del martirio; S. Teogonia e le vergini martiri menene Florida, Ametista, 
Puerina, Innocenza e Vittorina, anche loro con la palma del martirio. A sinistra S. Eupresia e un 
altro personaggio con lo sguardo rivolto al cielo. 

 
In secondo piano è un altare su cui poggia uno scudo con attorno un festone e un'iscrizione 

in latino: "Monstra te esse matrem providentiae et benedic urbem istam= mostrati di essere madre 
della provvidenza e benedici questa città”. Sopra lo scudo sta l'immagine propria della Madonna 
della Providenza, incorniciata in quadro con due angeli. Nelle pareti laterali in basso si trovano a 
destra una grande lapide affissa al muro e a sinistra un sarcofago.  

 
La lapide con decorazioni tardo cinquecentesche, stemma gentilizio, due ampolle con 

fiamme apicali, copriva prima la tomba di Don Giacomo Adamo, che si trovava nella parete della 
cappella di S. Agrippina a destra. In questa lapide si legge l'iscrizione in latino: “ D.O.M. Heu quale 
ammittis Menae Decus quale pauperes praesidium D. Antonia uxor superster ex asse haeres D. 
Giacomo Adamo viro carissimo P.C. abiit aetatis LVII MDCXXVII Decemb die XVII" "A Dio 
ottimo massimo. Ahimè! Mineo, quale guida sicura perdi, quale difensore i poveri. A Don Giacomo 
Adamo, sposo carissimo, donna Antonia, superstite moglie, erede dei beni, morto il 17 dicembre 
1627 all'età di 57 anni pose questa lapide".  
 

Il sarcofago conteneva le spoglie mortali di Angela De Guerriero. 
 Angela De Guerriero era sposa di Gian Vincenzo Lo Castello, barone di Biscari, figlía di Gian 
Tommaso De Guerriero e Desiata De Parisio.  
 

Questo sarcofago alto cm. 178 è ornato in modo classicheggiante ed ha due stemmi dei 
Paternò Lo Castello del Biscaro. In alto vi sta in ginocchio un cavaliere orante in veste cinque -
centesca ed in basso due bellissime arpie. Nel piano superiore si notano varie decorazioni finemente 
scolpite, raffiguranti elmi,corazze, scudi, lance, maschere ecc. Nel secondo: fregi floreali, due 
capitelli, maschere e l'iscrizione:” Angela in terra fui tal sono in cielo del Biscaro signora or fredda  
pietra serra il mio corporeo velo".  

 
L'opera giudicata dal Ricceri tardo cinquecento, che il Maganuco disse in un primo tempo di 

derivazione gaginesca, pare invece debba attribuirsi a scuola locale, con tendenza messinese, come 
lo stesso Maganuco, dopo essersi ricreduto, ha confermato. Il nostro pensiero corre al maestro 
Nicolò da Mineo (1542-1625) che fu eccellente scultore in marmo. Di questo parla il Di Marzo a 
proposito del Gagini indicandone l'epitaffio apposto alla sua tomba nella chiesa di S. Filippo di 
Agira a Chiaramonte. Non è improbabile, dice il Ricceri, che il grande artista di Mineo abbia 
studiato i Gagini e che abbia appreso la sua arte alla scuola di Antoniuzzo Gagini, figlio di 
Giandomenico (1503-1590) che molto operò a Caltagirone dove si era stabilito. 

 
 
 



Abbiamo ancora nella chiesa un grandioso candelabro bronzeo altocm. 180 che si trova 
posto nell'intercolumnio sinistro della navata centrale sotto la prima arcata vicino al presbiterio. E’ 
semplice e lucido come i bronzi, vi si nota una sicurezza tecnica, ricchezza di fantasia ed un chiaro 
senso decorativo. È a sezione triangolare, sorregge un fusto con alla base un angelo nudo ed in alto, 
sotto la coppa, tre cherubini completano l'ornamentazione.  

 
Vi è inciso il nome dell'artefice che fu il magister Domenicus Mandalà catanensis e la data 

1593. Sotto stavano come sostegno, tre leoncini bronzei che sono conservati nel tesoro della chiesa. 
Sembra opera interessante, dice il Maganuco, che ci illumina sull'attività degli scultori e fonditori 
catanesi di cui si hanno rare notizie.  
 

Sull'altare della Madonna del Rosario è il portale in pietra finemente lavorato con il paliotto 
in marmo in stile barocco, ricco di intarsi. Due grandi crocifissi (uno in legno e l'altro in stucco) 
stanno il primo in sacrestia sopra il monumentale armadio e l'altro sull'altare maggiore al centro, 
mentre sul presbiterio stanno le antiche sedie presbiterali ( con l’ambone moderno) che sono in 
legno decorate ad oro zecchino completano le opere scultoree di detta chiesa. 

 
L'armadio ha finestre tabernacolari, nicchie e colonne tortili acuminate. II basamento porta 

capitelli ionici alle colonnine, mentre quelli dei due ordini sovrastanti sono corinzi. Il Maganuco lo 
dice opera di artigianato settecentesco, sebbene si possa pensare anche a lavoro monastico, essendo 
il fenomeno molto comune in Sicilia. 

 
Passando alla pittura oltre le pale d'altare di S. Isidoro agricoltore, del battesimo di Gesù, S. 

Antonio di Padova, Anime Purganti, Addolorata, S. Agrippina, S. Lucia con S. Agata e S. Biagio, 
Angelo Custode, Madonna del Rosario, che sonodel tardo 1700 e di mediocre valore, sono da notare 
quella delle pie donne con al centro il suddetto crocifisso, opera del Sueric del 1767 (identica a 
quella di S. Maria Maggiore), e le altre della discesa dello Spirito Santo sopra la Madonna e gli 
Apostoli nel cenacolo, di un S. Marco e di un S. Matteo apostoli . 

 
La discesa dello Spirito Santo è opera di ottima scuola seicentesca. La disposizione è in 

forma radiale. Appartiene a scuola messinese e risente quella napoletana. L'artista dovette cono -
scere il Solimena dimostrandosi padrone nella composizione e nella concitazione episodica del 
movimento.  
 

Nel S. Marco e nel S. Matteo, opere classificate dal Maganuco di un maestro della fine del 
seicento, si nota un fare largo e sintetico. 

 
Pure di rilievo sono una Madonna della Neve, un volto dell'Addolorata ed altre. 
 
È da notare anche l'altare maggiore in stucco, decorato e rivestito in vetro. E un'opera del 

1857, la cui data si trova al centro in basso nel riquadro addossato alla base dell'altare sotto la 
mensa marmorea. 

 
 
 



Per quanto riguarda gli arredi sacri la chiesa ne possiede parecchi di grande valore e di 
pregio singolare. Bellissimoè infatti il paramento ternario con piviale proveniente pure dal 
monastero delle benedettine. E’ opera tipica con fastosi ricami in oro ed orli a curve concave e 
convesse. La superficie è cosparsa di fiorami, di arabeschi in oro ritorto e laminato. 

 
Sulla spalliera ricchissima del piviale troneggia lo stemma di S. Benedetto.Qua e là è oro 

lenticolare, in basso si notano una campanula ed attorno racemi fioriti. 
 

Pure pregevolissimo è un altro paramento ternario in rosso porpora a fiorami stilizzati 
ricamati in seta racchiudenti tra le lesene di centro tutti gli strumenti della Passione stilizzati in 
ricamo a filo d’oro e d’argento. 
 

Anche di notevolissimo rilievo è un piviale in seta cruda, ma laminato. E’ riccamente ricamato ai 
margini in filo d'oro ritorto a motivi neoclassici, mentre la stoffa porta mazzolini e ricami vaghi. 
L’omerale a papaveri vari e stilizzati e arieggianti al neoclassico, lo rappresentano in tutta la sua la 
sua austera solennità (8). 
 

Tra gli esemplari in broccato ed in broccatino,spicca un magnifico ternario seicentesco. La 
stoffa, suddivisa in tre piazze, ha decorazioni a fiori piatti e stilizzati che hanno tinte calde varianti 
dall'arancione al violetto grivellino ed alla lacca di geranio (9). 

 
 Altri motivi sono uccelli, narcisi, cipressi, carri allegorici, casupole che ci trasportano con la 

fantasia quasi nel mondo orientale giapponese. Altro ternario in broccatino seicentesco impreziosi - 
sce il tesoro della chiesa. È un ricco esemplare di ricamo, tessuto a grandi disegni rilevanti sul 
fondo, prodotti dall'ordito e dalla trama di due o tre colori, distinto dal broccato per far meglio 
risaltare i contorni del disegno. Esso è di colore terra di Siena bruciata con i racemi tessuti, all'apice 
dei quali stanno fiori stilizzati in azzurro(10). 

 
Pure di notevole valore è un velo di esposizione in porporino. E’ un tessuto ricamato in fogli 

sottilissimi o scaglie, colori metallici costituiti da oro ed argento. Nel mezzo, porta un trionfo 
eucaristico con ostensorio ed ostia circondata da raggi, racchiudenti il monogramma IHS e una 
corona ricamata in oro. Alla base sta la dedica “ Divae Agrippinae" con ai lati due angeli e due 
devoti in ginocchio. Tutt’intorno occhieggiano rose di macchie gialle, narcisi, fiori di passione e 
primule. E’ un lavoro interessantissimo del primo '800. Altro velo eucaristico con pellicano, 
proveniente dal monastero nuovo delle benedettine S. Maria degli Angeli in Mineo, è in seta bianca 
con orli e fregi d'oro. E’ un velo del tardo 700 o dei primi dell'800. Vi domina al centro il Pellicano, 
figura del Cristo, che si dissangua per cibare i suoi nati. Sopra di questo è una corona con gemme 
cuspidali da croce in oro e reggente un velo in seta arancione.  

 
Alla base vi sono disegni di fettucce con le parole "ut vivat". II tutto poggia su rocce 

ricamate in oro e seta verde e bianca. Un bellissimo paliotto in seta proveniente dal vecchio 
monastero delle benedettine arricchisce ancora di più il tesoro della chiesa. E’ in seta cruda con 
vaghissimi ricami. 

 
 



Il Maganuco lo dice un lavoro interessante e raro a trovarsi in Sicilia per la perfezione 
tecnica e la squisitezza cromatica. Raffigura al centro la Madonna della Neve, in grande culto 
presso le benedettine, con alla base due leoni simbolici e stilizzati. Ai lati vi sono vaghissimi 
fiorami a varie tinte e tralci con grappoli d'uva e spighe ed una devota orante in ginocchio. In alto 
domina una corona ricamata in oro ed all'intorno un fregio rosso porporino. 

 
Ma l'opera che meraviglia soprattutto è il paliotto con transetto in filo d'argento. E’ un 

paliotto pure in seta cruda siciliana (cm. 103x193) ben conservato se si eccettua qualche sfilac -
ciatura ben riparabile laddove il filo d'argento s'affonda nella seta. Ci richiama, dice il Maganuco, 
quasi quelli che abbelliscono gli altari del 500, o meglio quelli creati durante l'età barocca quando 
divennero fulcro di un complesso organismo, ma soprattutto quelli del periodo neoclassico in cui 
apparve l'eco delle nuove mode artistiche. E’ ricamato in filo d'argento ritorto e in argento bruciato. 
Vi è raffigurato un transetto con volta a cassettone ed una fuga di colonne dietro il presbiterio. Ai 
lati del complesso architettonico fra intercolumni spicccano ricamate nelle relative icone, a 
somiglianza di statue, Abele, Caino, Mosé, Melchisedech, il Sacrificio di Abramo, riprodotti con 
naturalezza ed artistica espressività di linee. E’ piacevole, aggiunge il Ricceri, non solo come 
manifestazione di arte decorativa, ma anche per la disposizione spaziale geometrica e ritmica 
dell'insieme armonico. É pure espressione di disegno architettonico e di pittura decorativa del 700 
siciliano.  

 
NOTE 

 
 
1) Ottavio Gaetani - Vita sanctorum siculorum 
 

2) Perdicaro -Vita S. Agrippina - Stamp. Gioacchino Puleo - Catania 1974. 
 

3) Iscrizioni sulle campane  grande - media - canonica : 
 

a) Campana grande : Concino Pello voco Depello Nuntio Ploro arma luem populum iurgia iura 
neces + Deinde ex Urbis populique pietate D. Josephi Cannizzari liberalitate instaurata sum Rimas 
primum passa 1520 decembris. Deinde huc voces meas Deo, Agrippina Patrona vovero O/B me 
populus devota et renovata statuit mense. Julii 1628+ opus Franciscus Garbatus (Canto, scaccio, 
convoco, allontano, annunzio, compiango le guerre, la peste, i giudizi, le uccisioni, le contese tra i 
popoli. Poi prima sofferte spaccature sono stata restaurata dalla devozione di Mineo e del popolo e 
dalla generosità di Don Giuseppe Cannizzari nel mese di dicembre 1520. Poi qua dedico i miei 
suoni a Dio e alla Patrona S. Agrippina. Poi, rinnovata e sacrata il popolo mi pose nel mese di luglio 
1628,opera di Francesco Garbato.  
 
b) Campana media : Laetitiam iustis terrorem immitto celestis nuntio cunctorum cordis esse Deum. 
1850 me nonis... Petrus Gnatusque Grimaldi impensis cleri constituere. (Immetto gioia nei giusti, 
terrore ai malvagi, annunzio che Dio è nei cuori di tutti. Mi fecero Pietro e figlio Grimaldi a spese 
del clero 1850. Diametro m. 1 è alta m. 1,50 . 
 
 
 



c) Campana canonica : Numenis ad laudes voce mox et ad ora vocabo cor (Vi chiamo a lodare con 
mente pia il Signore, vi chiamerò fra breve alla sepoltura, 1854).  
 

Si trovano pure le campane della chiesa di S. Benedetto che è del 1477e quella della chiesa di S. 
Croce. Quest'ultima, che era del 1132, non si trova più, perché fuori uso negli anni 40 fu donata alla 
patria come ferro inutile, raccolta che allora si fece. 
 
4) C. Ricceri - op. cit. 
 
5) Can. G. Gambuzza - S. Agrippina e il suo culto a Mineo. 
 
6) C. Ricceri - op. cit.  
 
7) E. Maganuco - tessera. 
 
8) E. Maganuco - idem.  
 
9) C. Ricceri - op. cit.  
 
10) C. Ricceri - op. cit. 



Cenni agiografici e storici 
 

ella biografia della vita della vergine e martire  Agrippina, si mescolano aspetti 
agiografici, considerati con perplessità dagli esperti, ed il culto ad Agrippina che é 
possibile attestarlo a breve distanza di tempo dal martirio.  

 Qui presentiamo quello che la tradizione “storica” e la pietà popolare ci hanno 
tramandato. 
 Agrippina subì il martirio il 23 giugno del 258 sotto l’imperatore Valeriano, il quale si 
rivelò il primo imperatore a essere seriamente preoccupato dell'avanzare del potere dei 
cristiani; pertanto emanò due editti, nel 257 e, successivamente, nel 258, che prevedevano la 
confisca dei territori religiosi e la condanna dei seguaci del Cristianesimo. Fu questa una 
mossa politica, per evitare che i cristiani occupassero i posti chiave nell’Impero. 
 Nasce nel 243 da una nobile famiglia cristiana, e forse imparentata con la famosa 
famiglia romana dei Colonna, come dice la tradizione. Riceve una forte e sana formazione 
umana ed evangelica che ne forgia il carattere e sviluppa in lei l’amore appassionato a Cristo 
Gesù, fino al dono della sua verginità. 

 

Durante la persecuzione di Valeriano non si lascia soggiogare dalle lusinghe 
del lusso, della vana bellezza, della concupiscenza delle passioni, del 
prestigio e del potere, e attesta pubblicamente, con impavida sicurezza, il 
suo essere cristiana. 
 Con la forza che viene da chi possiede lo Spirito Santo, proclama la 
sua appartenenza a Cristo ed affronta la prigionia e i vari supplizi che la 

legge romana infliggeva per far abiurare i fedeli. 
 Viene torturata in varie maniere: percorsa con nodosi bastoni, flagellata, quasi soffocata 
sotto un grosso masso e messa sull’eculeo. Affronta la decapitazione con indomita fermezza 
come tutti i martiri della Chiesa e verosimilmente come Santa Agnese avrà proclamato “O 

Signore onnipotente, ti ringrazio che quello che ho creduto ormai lo vedo, quello che ho sperato lo 

possiedo, quello che ho tanto bramato finalmente l’abbraccio”. 
 

La traslazione 
 

l suo corpo, prima sepolto nel cimitero di S. Paolo fuori le mura di Roma, è trasportato in 
Sicilia da tre ragazze, Bassa, sorella di S. Agrippina,  Paola ed Agatonica, e per volontà del 
Signore, dopo essere passato per Agrigento, è giunto a Mineo e precisamente in Contrada 

Lamia, da dove scaccia i demoni che infestavano tutto il luogo. 
 Da qui viene portato in paese ed affidato alla matrona romana Eupresia, il 17 maggio 
del 263, un mercoledì, giorno che è dedicato da sempre alla Santa. 
 Un primo straordinario fenomeno si verifica nella casa di Eupresia, la figlia, Teogonia, 
paralitica da cinque anni, prodigiosamente viene guarita. 
 Le spoglie di S. Agrippina, vengono occultate in un avello segreto nell’ambito della 
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primitiva chiesa, per non essere in balia dei pagani persecutori, delle orde barbariche e poi dei 
musulmani; ma è fuori dubbio che il suo corpo si trova sepolto sotto la chiesa a lei dedicata. 
La cripta, comunemente definita “cava” dai meneni, è un luogo carico di mistero il quale 
riporta alle origini del culto di Agrippina in Mineo. Lì Sant’Eupresia donò sepoltura al corpo 
della Vergine e Martire erigendo la chiesa primitiva. Chi la visita può trovare diversi 
interventi postumi, medievali e bizantini, tra i quali un affresco ormai molto deteriorato 
rappresentante la Vergine Maria attorniata dagli Evangelisti. Nel vano sinistro si trovano i 
“colatoi” in gesso e pietra, dove venivano adagiati i defunti in attesa della tumulazione nella 
fossa comune. Ricordiamo che le estremità delle chiese primitive – fino all’editto di Saint 
Claud del 1804, promulgato da Napoleone Bonaparte – erano dei cimiteri. Tutta la chiesta 
superiore, da indagini svolte nel secolo scorso, ha dei vani accessibili adibiti ad ossari. 

 

La chiesa 
 

iene subito costruita una chiesetta “modicae molis” (di piccola dimensione) nel 263 
d.C. vicino all’abitazione di S. Eupresia. Divenuta insufficiente per i fedeli viene 
costruito un tempio più grande che avrà dignità di basilica nel 312. La costruzione, 

distrutta dal terremoto del 1169, fu riedificata nel 1300/400, come dimostra la parte absidale, a 
torrioni merlati di fattura gotico-romanica e medievale. 

La forma attuale fu ricostruita, con planimetria a pianta greca, intorno al 1700, dopo 
essere stata distrutta quasi interamente dal terremoto del 1693, che lasciò intatto solo un 
torrione, quello di sinistra. 

L’attuale tempio è a tre navate, separato da colonne con capitelli in stile ionico; 
all’interno di questo si possono ammirare affreschi raffiguranti episodi della vita della Santa, 
opera del pittore Sebastiano Monaco, di particolare rilievo e bellezza quelli sulla volta e negli 
scomparti della cupola, che raffigurano la gloria di Santa Agrippina. 

La chiesa conserva anche alcune opere di pregevole valore, come l’altare della Natività 
e la custodia del SS. Sacramento che sono del 1700, ed il sarcofago in marmo di Angela De 
Guerriero del 1500. Sotto la chiesa esiste una cripta, dove si trova un affresco, rovinato dal 
tempo, e dove i menenini estraggono una polvere di creta che ha del prodigioso e che ancora 
oggi viene sparsa di fronte a calamità naturali. 
 

 

La statua 
 

a statua è opera cinquecentesca di meravigliosa fattura e bellezza. È attribuita a 
Vincenzo Archifel, scultore e argentiere vissuto nel 1500 a Catania, essa raffigura una 
giovane fanciulla, il cui volto è incorniciato da una capigliatura bionda, con le spalle 

ricoperte da un manto che arriva fino ai piedi, questi si posano, quasi a volerla dominare, su 
una testa barbuta di colore scuro, è quella del tiranno Valeriano, che la fece martirizzare. 

S. Agrippina ha nella mano destra la croce e nella sinistra il Vangelo sormontato dal 
castello. 

Il bellissimo fercolo che la ricopre è in argento, pregevole per la ricchezza del lavoro a 
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sbalzo e la snellezza delle linee architettoniche. 

 

 

Il Culto e la devozione 
 

li abitanti di Mineo sono devotissimi a S. Agrippina e da sempre hanno venerato 
l’insigne patrona. 
Il culto alla santa non si limitò alla sola Sicilia (vedi Ferla, Scicli, Nicosia, Palermo...)  e 

alla Grecia, diffuso dai monaci bizantini dal quinto all’ottavo secolo,  ma è approdato anche in 
America, a Boston Mass e a Rosario di S. Fè, ed in India dove i menenini sono andati per 
motivi di lavoro o di Missione. La devozione rimane immutata per i molti miracoli che ha 
operato ed opera, ne sono testimonianza le offerte votive e l’attaccamento alla Patrona che 
rimane anche se lontani dal paese. 
 
 

La festa 
 

 Agrippina è venerata sempre dai menenini, ma in modo particolare: 
 

11 gennaio, giorno che ricorda il terremoto del 1693; 
 

      Mercoledì Solenne, mercoledì della 3ª settimana di Quaresima; 
 

      17 maggio ricorrenza della Traslazione del corpo da Roma a Mineo, preceduta dalla 
Diciassettina che va dall’1 al 17 maggio. 
 
     23 giugno dies natalis (martirio) della Santa. 
 

     Ultima domenica di luglio festa per gli emigrati    
     Ultime due domeniche di agosto festa patronale. Il sabato precedente la seconda 
domenica, è caratterizzato dal pellegrinaggio dei Nudi, uomini scalzi che attraversano a passo 
veloce tutto il paese al grido di Viva la nostra Patrona di Sant’Arpina. 
 

 
 
        A cura del Circolo Santa Agrippina 
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C )  Descrizione della Chiesa  

  

  

La Chiesa di S. Agrippina si trova al centro dell ‘ omonimo quartiere , a circa 543 metri di quota 

s.l.m., tra Largo di S. Agrippina ( prospetto laterale a Nord e facciata ad ovest ) , Via Umberto  

( prospetto laterale a Sud , in cui si trovano anche gli annessi ) e Via Ponte Lamia  ( prospetto a Est , 

lato abside ) . 
  
Come già detto nelle premesse , è in zona urbanistica  < A > -  storica ed è censita al N.C.E.U. al 

foglio N° 100 – partt. K sub. 3 ( la Chiesa vera e propria ) , K sub. 4 ( il salone parrocchiale ) ,  

K sub. 5 ( aule ecclesiastiche ) e K sub. 7 ( la casa canonica ) . 
 

Come meglio specificato nelle note storiche , è di epoca settecentesca , essendo stata ricostruita 

dopo il terremoto del 1693 , di stile molto sobrio ed elegante , con l ‘ inserimento di elementi in tile 

barocco nella Cappella del SS. Sacramento . 
 

E’ una Chiesa con pianta a croce greca , a tre navate separate da due file di colonne in blocchi di 

pietra ; all ‘ incrocio tra la navata principale ed il transetto si trova la grande cupola ottagonale . 

 

 Le dimensioni nette principali sono : 
  

- lunghezza navata principale e presbiterio      56,60 ml  

- lunghezza navate laterali  ( escluse cappelle a lato del presbiterio )   29,90 ml                           

- lunghezza del transetto                             30,20 ml  

- larghezza navata principale                               7,45 ml  

- larghezza navate laterali                                 3,43 ml  

- larghezza transetto                                                                                6,74 ml  

- raggio della cupola                                                                                3,63 ml  

- altezza navata centrale                                                                         15,86 ml  

- altezza navate laterali                                                                            7,37 ml  

- altezza transetto                                                                                15,18 ml  

- altezza cupola                                                                                   26,47 ml  

 

 Il prospetto più pregevole‚ ovviamente la facciata anteriore su Largo S. Agrippina , è formato da 

due ordini architettonici : 

  

- il primo ordine , più antico , è dominato dal portale classico con due coppie di colonne ai lati 

e superiore timpano ellittico interrotto , sopra il quale si trova un finestrone con la vetrata 

dedicata alla Patrona S. Agrippina ; 

 

- il secondo ordine è purtroppo interrotto , stante che la ricostruzione post sisma 1693 non è 

stata completata ; 
 

- ai suoi lati sono la torre campanaria e la torre dell ‘ orologio ; in particolare , la prima ha al 

suo interno una scala a chiocciola in muratura che arriva fino al campanile ; 
 

- anche il campanile è incompleto , come ben si vede dalle foto , essendo costituito da piloni 

di pietra più o meno squadrata , ma senza copertura superiore , appena l ‘ indispensabile per 

ospitare le campane . 

 

 



Lo stile esterno della facciata principale, settecentesco e sobrio, è ripetuto in maniera semplificata 

anche nei prospetti laterali ed in quello posteriore , in cui però , occorre sottolineare , è presente un ‘ 

abside trilobata con superiore merlatura elegantissima . 
   
Sia la pietra squadrata che quella di minor pezzatura è di natura metamorfica, di colore bianco - 

giallino, di materiale arenario cementato da materiale calcareo, di tessitura più fine nei portali , nelle 

cornici e nelle colonne , e più grossolana nella ricopertura delle murature . 
  
Ampie zone di muratura sono con pietrame di minore pezzatura , ma sempre grosso modo squa -

drato e legato con malta di calce o di gesso nelle zone più interne della muratura , quindi non a 

sacco , sempre ricoperte da pietra tagliata all ‘ esterno ed uno strato spesso di intonaco all ‘ interno . 
 

Tale tecnologia costruttiva è tipica del Comune di Mineo all'epoca della realizzazione della Chiesa  

(il secolo XVIII), data la povertà di cave di pietra del luogo, per cui la pietra squadrata era molto 

più costosa del pietrame di piccole dimensioni ; questo tipo di muratura costituisce il maggior 

difetto costruttivo del nostro Tempio , in parte compensato dagli spessori generosi e da una discreta 

tenuta del legante gessoso . 

 

Le colonne che separano le navate sono in blocchi tronco - conici di pietra sovrapposti e ricoperti di 

intonaco ; in corrispondenza dei lati esterni delle navate laterali sono addossate delle colonne ulte -

riori , di uguale forma e materiale . 
  
 I capitelli delle colonne sono in stile ionico, mentre il basamento è molto semplice, squadrato ; il 

corpo delle colonne è rastremato e senza scanalature . 
  
La cupola è sostenuta da quattro pilastroni rettangolari. 
  
Gli altari sono con paliotti marmorei ricchi di mosaici , bellissimi : non hanno bisogno di alcun 

intervento . 
 

Gli altari e le cappelle della Chiesa sono: 
  
a )  zona absidale  : 
 

1 ) Altare maggiore ed Altare rivolto verso il popolo ; 

 

b )  navata laterale destra 
 

1 )  Cappella di S. Agrippina 

2 )  Altare dell ‘ Addolorata  

3 )  Altare del S. Cuore di Gesù  

4 )  Altare delle anime purganti 

5 )  Altare della Madonna del Rosario 

 

c )  navata laterale sinistra 
 

1 )  Cappella del SS. Sacramento 

2 )  Altare dell ‘ Angelo custode 

3 )  Altare della Madonna col Bambino 

4 )  Altare di S. Lucia , S. Agnese e S. Biagio 

 

d )  transetto destro   

 

1 )  Altare della Natività  

  



d )  transetto sinistro   

 

1 )  Altare dedicato ai Santi di Mineo  

2 )  Sarcofago della nobildonna menenina Angela De’ Guerriero   

 

e )  pronao 

 

1 )  Fonte battesimale 

2 )  Altare di S. Isidoro agricoltore  

 

La copertura della Chiesa è in legno e tegole alla siciliana con sottostanti volte , in parte in gesso e 

pietrame ed in parte in canne , gesso e centine – tavole disposte di taglio , diffusamente rovinate 

dalle infiltrazioni di acqua provenienti dal tetto soprastante e ricoperte nella parte interna da molti 

stucchi e bellissimi affreschi , che si elencano di seguito : 

 

- abside  :  Il patrocinio di S. Agrippina su Mineo 

- navata principale , parte superiore  :  Traslazione di S. Agrippina da Roma a Mineo , 

 con due fascioni laterali di angeli 

- cupola  :  oculo con S. Agrippina in Gloria , circondata da angeli musicanti e putti  

- navata principale , parte inferiore  :  S. Agrippina scaccia i Saraceni ,  

con due fascioni laterali con le quattro virtù cardinali 

- transetto destro  : due formelle con un angelo ciascuna 

- transetto sinistro  :   due formelle con un angelo ciascuna 

- pennacchi cupola  :   quattro figure femminili che rappresentano la mansuetudine ,  

la pazienza , la castità e la carità 

           

Le porte lignee esterne della Chiesa sono recenti , quella della facciata ricoperta di bronzo , opera 

del maestro Luigi Gismondo da Grammichele del 2003 . 

 

Appena leggermente meno recente il pavimento della Chiesa in marmo Rosa del Portogallo . 

 

Attaccati alla Chiesa sono degli annessi, che di seguito si elencano : 

  

- casa canonica e sacrestia ; 

- salone parrocchiale . 

 

 

 

 

 



D )  L ‘ intervento progettato 

 

D.1 )  Premesse - Normativa Antisismica e Monumenti 

 

Alla conclusione di un dibattito lungo ed approfondito la normativa vigente in tema di costruzioni 

in zona sismica sembra ormai essere giunta all'"interpretazione autentica" di quanto pure già la 

legge n. 64/'74 "Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche" 

prevedeva all'art.16 che testualmente recita "Per l'esecuzione di qualsiasi lavoro di riparazione in 

edifici o manufatti di carattere monumentale o aventi, comunque, interesse archeologico, storico o 

artistico, siano essi pubblici o di privata proprietà, restano ferme le disposizioni vigenti in 

materia". 

 

Il percorso non é stato breve, nonostante la chiarezza dell'articolo sopra riportato ed il fatto che nel 

corso degli anni, prima le "Raccomandazioni relative agli interventi sul patrimonio monumentale a 

tipologia specialistica in zone sismiche", approvate dal Comitato Nazionale per la Prevenzione del 

Patrimonio Culturale dal Rischio Sismico nella seduta del 17.06.1986 ed emanate dal Ministero dei 

Beni Culturali ed Ambientali sotto forma di Circolare n. 1032 del 18.07.1986, e successivamente le 

"Direttive per la redazione ed esecuzione di progetti di restauro comprendenti interventi di 

miglioramento antisismico e manutenzione nei complessi architettonici di valore storico-artistico in 

zona sismica" ,  approvate dal Comitato Nazionale per la Prevenzione del Patrimonio Culturale dal 

Rischio Sismico nella seduta del 14.07.1989 e, ancora dopo, il voto del Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici del 27.02.1992, avessero chiarito con maggiore  evidenza le finalità che il 

legislatore si era prefissate con l'art.16 della legge n. 64/'76 e, pertanto, sottratto gli edifici 

monumentali, non già a concetti di sicurezza e salvaguardia assolutamente irrinunciabili, ma alla 

rigida applicazione di norme, concepite, elaborate e valide nella loro totale integrità per edifici di 

nuova costruzione in muratura e/o per edifici rispondenti ad altri modelli strutturali e ad altri 

materiali costitutivi. Così non é stato, almeno nella prassi costante. 

 

Da qui i tentativi di impiego di algoritmi di calcolo validi per costruzioni in muratura, ma del tutto 

diversi dagli edifici sotto esame, ovvero validi per tutt'altro materiale da costruzione; l'impiego 

generalizzato di consolidamenti pesanti su muri, volte ed orizzontamenti, con poca cura dello studio 

della compatibilità tra materiali esistenti e quelli di nuovo impiego. L'importante era soddisfare il 

dettato letterale della norma, avendo dimenticato o frainteso di non essere nel posto giusto per 

applicarla. 



Aggiungeremo un'altra considerazione: non crediamo che nell'ambito dei moderni concetti che 

governano lo studio storico-artistico del patrimonio edilizio storico nel senso della sua salvaguardia 

abbia senso distinguere tra il "monumento" ed il tessuto urbano circostante. Chi potrebbe oggi 

riproporre passati concetti di "diradamento" che esaltino un edificio, per quanto di grandissimo 

valore, rispetto a meno importanti costruzioni limitrofe? Certo possiamo percorrere le strade di un 

qualsiasi centro storico distinguendo tra edificio ed edificio in termini di valore storico-artistico 

assoluto, ma non potremmo fare a meno di concludere che é comunque l'"insieme" a formare un 

unicum stratigrafico culturale, la città storica insomma.  

 

Allo stesso tempo, pur ammettendo che le modalità e le qualità costruttive dei particolari non 

permangono certo invariate tra la casa comune, il palazzo nobiliare e la cattedrale, riferendoci al 

patrimonio edilizio storico nella sua generalità, restiamo all'interno di uno stesso panorama 

costruttivo che impone comunque le medesime modalità di intervento e che conserva, senza 

distinzione al suo interno, la stessa distanza o la stessa attinenza rispetto alla normativa ed alle 

deroghe da essa.  

 

A fronte di tale considerazione non ci sorprende quanto ormai si delinea (lo specificheremo meglio 

nel seguito), ovvero che tutte le concessioni (o sarebbe meglio chiamarle specialità) definite per il 

patrimonio monumentale devono ritenersi valide per il patrimonio edilizio storico tout court.  

 

Se questa consapevolezza fosse stata da tempo generalizzata avrebbe incoraggiato operatori 

economici, imprenditori, singoli proprietari ad investire sulla manutenzione del patrimonio, 

rendendolo di fatto più sicuro ed "adeguato"; più di quanto non incoraggi a fare la pretesa 

generalizzazione di incamiciature in c.a., la realizzazione di nuovi solai in sostituzione di quelli 

esistenti in legno, il consolidamento di volte con rete elettrosaldata e cappa in calcestruzzo ed altri 

simili interventi e non già per i loro costi di intervento, ma soprattutto per l'incertezza legata ai 

tempi della conclusione di un iter approvativo e di controllo spesso contrastato, difficile e lungo, 

quando addirittura non resta bloccato tra le istanze di conservazione e sicurezza, "rappresentate" in 

maniera inconciliabile tra loro. 

 

A conclusione di tutti gli atti sopracitati, che già avrebbero dovuto essere intesi come chiare 

indicazioni delle volontà del legislatore, ma che tali non sono state intese, giunge finalmente il D.M. 

LL.PP. 16.01.1996 "Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche"  che al titolo C.9.1.2 

Interventi di Miglioramento indica che "Tale tipologia di intervento si applica, in particolare, agli 

edifici di carattere monumentale, di cui all'art. 16 della legge 2 febbraio 1974, n. 64, in quanto 

compatibile con le esigenze di tutela e di conservazione del bene culturale" .  



La filosofia dell ‘ intervento sugli edifici come le Chiese non cambia con il passaggio dal metodo 

delle tensioni ammissibili a quello semi – probabilistico agli stati limite , attraverso le N.T.C. 2008  

( D.M. 14/01/2008 ) ed N.C.T. 2018 ( D.M. 17/01/2018 ) . 

 

Ad ulteriore vantaggio della nostra tesi potremmo aggiungere che l'espressione "in quanto 

compatibile" (ovvero "nella misura in cui") detta un ulteriore limite al Miglioramento a vantaggio 

delle "esigenze di tutela e conservazione del bene culturale". Ce da sperare che la forza persuasiva 

della forma legislativa - Decreto Ministeriale - e la sua fonte - Ministero dei Lavori Pubblici - 

oltreché il dibattito culturale e scientifico che ha di fatto dettato l'evoluzione della norma, 

convincano tecnici ed organi preposti al controllo all'impiego di tecniche di consolidamento 

compatibili con i manufatti edilizi esistenti e meglio finalizzati alla loro salvaguardia. 

 

In ultimo citeremo le "Istruzioni generali per la redazione di progetti di restauro nei beni 

architettonici di valore storico-artistico in zona sismica" , recentemente esitate dall'apposita 

Commissione istituita presso il Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali, in attesa di essere 

recepita in specifica forma legislativa che speriamo abbia forma di Decreto Ministeriale: chi ci 

sottrarrebbe altrimenti alla disputa dottrinale se le suddette istruzioni hanno o no uguale dignità 

rispetto al D.M. sulle norme tecniche in zona sismica ? 

 

A commento di dette Istruzioni occorre evidenziare come al 1° comma del titolo A del testo si legge 

che "le presenti istruzioni generali hanno lo scopo di fornire prescrizioni per la predisposizione e 

l'organizzazione di idonei progetti riguardanti gli interventi di restauro nei beni architettonici di 

valore storico-artistico esistenti in zona sismica, soggetti a tutela ai sensi della Legge 1 Giugno 

1939 n. 1089 recante disposizioni per la Tutela delle cose di interesse artistico e storico ed ai sensi 

della Legge 21 Giugno 1939 n. 1497 recante disposizioni per la Protezione delle bellezze naturali o 

aventi interesse architettonico, archeologico e storico-artistico comunque riconosciuti, e di cui 

occorre, altresì, garantire la sicurezza"  e pertanto comprendono la gran parte del patrimonio 

edilizio esistente, compreso all'interno dei nostri Centri Storici, spesso perimetrati come zone 

sottoposte a vincolo ex legge 1497/'39, venendo a colmare la incongruenza di cui si é fatto cenno in 

precedenza; inoltre l'espressione "comunque riconosciuti" non pone la necessità di uno specifico 

vincolo di legge . 

 

Avendo esposto il succedersi della normativa in tema di intervento in zona sismica su edifici 

monumentali con l'evidente intento di segnalare la sua evoluzione e giudicarla positiva nella misura 

in cui precisa sempre più la necessità di norme specifiche e compatibili, deve essere precisato che 

con tali tesi non si richiedono particolari esenzioni dai concetti di sicurezza, salvaguardia delle vite 



umane e degli edifici, né tantomeno dalla necessità di dimostrare il raggiungimento di un maggior 

grado di sicurezza dell'edificio ad intervento eseguito - ché sarebbe un vero grande controsenso 

invocare in nome della unicità dell'edificio il ricorso a particolari metodologie di intervento senza 

poi preoccuparsi che siano veramente efficaci alla sua permanenza nel tempo anche di fronte ad 

eventi calamitosi - ma semmai di valutare le operazioni progettuali in modo pertinente alla materia 

trattata. 

 

Quella svolta ci é sembrata, nell'apprestarci a descrivere il percorso progettuale intrapreso e 

compiuto una premessa essenziale per chiarire quale quadro normativo é stato preso in riferimento. 

Vorremmo, in verità, chiamarlo anche quadro culturale di riferimento sulla materia - perché se le 

leggi qualche volta determinano il comportamento degli uomini, spesso ne recepiscono i bisogni, le 

necessità, le aspettative e le elaborazioni intellettuali - e anticipare qui sinteticamente che le strade 

percorse sono state quelle della conoscenza e della valutazione dell'esistente, sia riguardo al sito, 

che al manufatto edilizio con l'obiettivo di intervenire migliorando l'efficacia antisismica e la 

debolezza delle strutture originarie, valutate dopo la comprensione dei meccanismi resistenti e con 

analisi numeriche aderenti alla realtà fisica dell'opera, in adesione totale a quanto già enunciato in 

maniera estremamente autorevole
1
 ".....vorrei che chi si induce a interventi di restauro conseguisse 

prima la cognizione delle cose che ho raccontato e di tant'altre relative ai manufatti su cui deve 

intervenire. Poi appenda pure la volta a botte utilizzando un trespolo di metallo, e faccia quello che 

vuole. Ma io credo che non lo farà. Credo che una volta che egli avrà avuto cognizione del 

significato culturale, scientifico e storico che esiste nella realtà costruttiva della costruzione in 

muratura egli si asterrà da atti troppo impietosi. 

 

Forse anche per il restauro é lecito essere ottimista come diceva Sant'Agostino a proposito della 

legge morale. Egli diceva: ama e fai quello che vuoi. Ecco io vorrei dire: conosci molto e poi opera 

di conseguenza". 

Conclusioni 

 

L'intervento progettuale così, come è scaturito dalle indagini conoscitive preliminari, ( indagini 

diagnostiche sulle murature, sugli intonaci e sugli elementi lapidei, analisi chimiche e fisico 

meccaniche, indagini geologiche e geognostiche, prove geotecniche e dalla ricerca storica) si 

prefìgge tre obbiettivi primari: il primo sarà il miglioramento strutturale complessivo 

dell'intero organismo architettonico mediante la conservazione integrale degli assetti costruttivi, 

tipologici e formale dell’edificio, il secondo è il restauro e la conservazione integrale di tutte le 

                                                           
1
 (Cfr. Edoardo Benvenuto, Op. Cit.) 



parti originarie residue certamente documentabili e degli elementi originari superstiti, ed il terzo 

è il ripristino filologico e l’integrazione formale di tutte le parti non certamente documentabili 

andate distrutte nei secoli ma necessarie all’integrità dell’immobile. 

 

La filosofia generale che tende a regolare l’intervento è che a suo tempo le strutture esistenti 

erano adeguatamente resistenti, salvo evidenti trascuratezze nella parte manutentiva e della 

rispondenza alla "regola dell'arte", e che dunque il loro ripristino, beninteso migliorato sotto il 

profilo strutturale dal rifacimento della stuttura di copertura e da incatenamenti più efficienti 

nonché dall'uso di malte più curate per composizione e compatibili con le esistenti, dovrebbe 

garantire 1'utilizzazione ed una adeguata conservazione del fabbricato nel tempo anche 

nell'ipotesi del verifìcarsi di eventi sismici di non eccezionale intensità. 

 

Gli interventi previsti tendono a configurarsi in gran parte quali interventi di manutenzione e 

parziale ricostruzione, atti a mitigare il degrado e riportare la costruzione alle sue capacità 

originarie, ovvero di miglioramenti, atti ad incrementare le suddette capacità senza 

stravolgimenti degli schemi resistenti propri. 

 

L’edificio in esame, è vincolato ai sensi della L. 1089/39 con decreto di vincolo, ed è un 

“Edificio Monumentale” . 

 

In tal senso si prende in considerazione la CIRCOLARE del MINISTERO dei BENI 

CULTURALI ed AMBIENTALI n. 1032 - (Comitato Nazionale Prevenzione Patrimonio 

Culturale dal Rischio Sismico, 18 Luglio 1986) - Interventi sul patrimonio monumentale a 

tipologia specialistica in zone sismiche - la quale dopo avere denunciato “1’assenza di modelli di 

calcolo e verifica riconosciuti validi per le tipologie speciali” testualmente recita: “Gli interventi 

sui complessi monumentali sono stati spesso concepiti come ristrutturazione statica attuata con 

una serie di massicci interventi che riprendono con criteri largamente estensivi la cultura dei 

nuovi materiali, in particolare dell'acciaio e del calcestruzzo armato, sviluppando così una 

strategia di restauro strutturale che cerca di rimodellare le antiche fabbriche secondo gli schemi 

resistenti propri dei materiali moderni. I risultati di tale stato di fatto si traducono molto spesso 

in: 

- interventi inutilmente pesanti ( se non talvolta controproducenti), che spesso snaturano il 

monumento dal punto di vista della sua identità e valore; 

- interventi eccessivamente costosi, ai quali si contrappongono i non interventi in altri organismi 

architettonici, per esaurimento dei fondi disponibili; 



- garanzie di sicurezza spesso del tutto illusorie, essendo basate su modelli di calcolo 

inattendibili; 

- diffusa incapacità, sostanziale e formale, di controllare 1' efficacia degli interventi effettuati ( 

si pensi alle iniezioni armate, le iniezioni di malte cementizie o resine,...). 

 

Come esemplificazione dei fenomeni citati si elencano alcune posizioni progettuali tanto diffuse 

quanto dannose: 

- progetti elaborati senza alcun elemento oggettivo di conoscenza circa la struttura ed i terreni 

di fondazione; 

- uso sistematico di pali trivellati di piccolo diametro ( micropali ) quasi sempre rivelatisi 

superflui ad un più attento esame geotecnico; 

- ancoraggi di massicce strutture con tiranti d’acciaio armonico iniettati nel terreno; 

- inserimento di nuove strutture cui viene affidata completamente la funzione statica, riservando 

così all’antica struttura la sola funzione di elemento formale; 

- inserimento di elementi strutturali che assolvono funzioni statiche ritenute dal progettista non 

compatibili con 1' antico organismo; in tal caso, oltre ad originare un ibrido comportamento 

meccanico, possono essere introdotte particolari incertezze dovute all’interazione di schemi 

strutturali e materiali diversi; 

- tentativo di conseguire mediante interventi un comportamento modellabile con schemi propri 

delle nuove costruzioni; 

- uso ingiustificato, rispetto al quadro fessurativo presente ed all’originaria concezione 

strutturale del monumento, di cuciture ed iniezioni armate; 

- uso non meditato di nuovi materiali specie con riferimento alla durabilità ed all’interazione 

con i materiali originari. 

 

Le operazioni da compiere saranno, a titolo esemplificativo, del tipo seguente: 

- interventi coordinati sui collegamenti, specie se compromessi dai sismi precedenti o da 

mancata manutenzione; 

- verifica e riparazione degli orizzontamenti (tetti, solai, archi, volte, piattabande) con 

procedimenti prevalentemente tradizionali (sostituzione parziale dei soli elementi lignei 

degradati, ripristino della tensione di catene e capichiave, collocazione di nuove tirantature ai 

piani a bassa tensione di esercizio, reintegrazioni parziali di archi o piattabande, ecc;); 

- verifica e riparazione delle lesioni verticali o subverticali con procedimenti tradizionali ai fini 

di ricostituire, pur senza eccessivi irrigidimenti, la continuità della compagine muraria; 



- scarnitura dei giunti, rabboccatura e ripristino con malta tradizionale nelle murature e reintegro 

degli intonaci laddove esistevano e sono caduti, a ripristino delle capacità portanti della 

compagine muraria, con attenzione ad eventuali intonaci decorati.” 

 

In conformità a tali raccomandazioni, onde evitare le suddette dannose posizioni progettuali, si è 

ritenuto di intervenire nel presupposto di conservare anche la consistenza materiale del 

manufatto utilizzando procedimenti e materiali quasi esclusivamente tradizionali così come 

previsto anche dalle “ Linee guida per la redazione dei progetti esecutivi concernenti interventi di 

recupero e di conservazione di costruzioni appartenenti al patrimonio culturale della Val di Noto, 

con particolare riferimento alla esigenza di conciliare gli aspetti di restauro con la sicurezza 

sismica ” (Comitato Nazionale Prevenzione Patrimonio Culturale dal Rischio Sismico, 30 

Agosto 1996) .  

 

La compatibilità degli interventi con le esigenze di tutela e di conservazione del bene culturale 

sarà quindi garantita così come previsto dalle sopracitate “Linee guida”, non solo da 

adempimenti formali quali sono le valutazioni numeriche di modelli di calcolo scarsamente 

affidabili che pure saranno presenti ma soprattutto, grazie all’accurato quadro di indagini 

preliminari eseguite, dai necessari requisiti di: 

durabilità, assicurata da materiali e tecnologie rapportabili ai materiali originari e comunque non 

invasive; 

reversibilità, che consenta di rivedere in futuro le soluzioni, sia per le diverse impostazioni del 

concetto di restauro, sia per la comparsa di nuove soluzioni tecniche; 

compatibilità degli interventi di consolidamento strutturale con le caratteristiche di tutti i materiali 

costitutivi, compresi quelli di finitura; 

qualità degli interventi, nuovi e di recupero, che sarà garantita sia in termini di materiali che di 

magisteri, dai controlli in corso d'opera. 

 

Infine, è appena il caso di dichiarare che si è dovuto tener conto che il nostro edificio è una Chiesa 

antica , di enorme valore storico e culturale . 

 

In tale senso sono stati collocati al piano terra i depositi dell’archivio e della biblioteca per non 

gravare con carichi eccessivi le volte del primo piano. 

 

 

 



D.2 ) Scelta progettuale dei provvedimenti di intervento. 

 

Il progetto in oggetto è stato redatto , non solo in generale nel rispetto della Legge N° 1497 del 

21/06/1939 e del D. L.vo N° 490 del 29/10/1999 , ma anche in conformità alla Circolare del 

Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali n. 1032 - ( Comitato Nazionale Prevenzione Patrimonio 

Culturale dal Rischio Sismico, 18 Luglio 1986) - Interventi sul patrimonio monumentale a tipologia 

specialistica in zone sismiche. Raccomandazioni - . 

 

In conformità a tali raccomandazioni si ritiene di intervenire nel presupposto di conservare anche la 

consistenza materiale del manufatto originario utilizzando su di esso procedimenti e materiali 

prevalentemente tradizionali o ad essi assimilabili così come previsto dalle “Linee guida per la 

redazione dei progetti esecutivi concernenti interventi di recupero e di conservazione di costruzioni 

appartenenti al patrimonio culturale della Val di Noto, con particolare riferimento alla esigenza di 

conciliare gli aspetti di restauro con la sicurezza sismica (Comitato Nazionale Prevenzione 

Patrimonio Culturale dal Rischio Sismico, 30 Agosto 1996)” .  

 

Gli interventi di recupero previsti mirano, così : 

 

- alla conservazione ed al ripristino degli assetti costruttivi, tipologici e formali dell’edificio; 

-    alla conservazione integrale degli elementi originari superstiti; 

- al ripristino filologico delle parti distrutte ma necessarie all’integrità dell’immobile.  

 

Essi assicureranno per quanto possibile la conservazione : 

 

- della veste architettonica esterna, con particolare riguardo ad infissi, intonaci, materiali e tinte 

originarie; 

-   della struttura portante originaria; 

-   delle coperture originarie ancora esistenti; 

 

Altro obiettivo primario, nei limiti imposti dall’intervento, è ovviamente il miglioramento 

strutturale complessivo dell’intero organismo architettonico. 

 

La filosofia generale che regola l’intervento è che a suo tempo le strutture esistenti erano 

adeguatamente resistenti, salvo evidenti trascuratezze nella parte manutentiva e della rispondenza 

alla “regola d’arte”, e che dunque il loro ripristino, beninteso migliorato sotto il profilo strutturale 

da incatenamenti più efficienti nonché dall’uso di malte più curate per composizione e posa, 



dovrebbe garantire l’utilizzazione ed una adeguata conservazione del fabbricato nel tempo anche 

nell’ipotesi di eventi sismici di non eccezionale intensità. 

 

Gli interventi previsti si configurano in gran parte quali interventi di manutenzione e ripristino, atti 

a mitigare il degrado e riportare le costruzioni alle loro capacità originarie, ovvero di miglioramenti, 

atti ad incrementare le suddette capacità senza stravolgimenti degli schemi propri. 

 

La compatibilità degli interventi con le esigenze di tutela e di conservazione del bene sarà quindi 

garantita dai necessari requisiti di: 

 

durabilità, assicurata da materiali e tecnologie rapportabili ai materiali originari; 

 

reversibilità, che consenta di rivedere in futuro le soluzioni, sia per le diverse impostazioni del 

concetto di restauro, sia per la comparsa di nuove soluzioni tecniche; 

 

compatibilità dell’intervento di miglioramento strutturale con le caratteristiche di tutti i materiali 

costitutivi, compresi quelli di finitura; 

 

qualità degli interventi che sarà garantita sia in termini di materiali, che di magisteri, dai controlli in 

corso d’opera. 

 

D.3 )   Analisi dello stato di fatto  -  quadro fessurativo 

 

Tipologia costruttiva ed individuazione dello schema strutturale nella situazione esistente . 

 

D.3.1 )  Le murature  

 

Le strutture portanti murarie della Chiesa sono praticamente quelle originarie della ricostruzione 

dopo il disastroso terremoto del 1693 . 

 

Gran parte della muratura è a sacco , con pietrame spesso appena sbozzato e legato con gesso . 

 

La mancanza di cave di pietra locali ha costretto nel Comune di Mineo , a quei tempi , alla 

realizzazione di tutti gli edifici – pubblici e privati , importanti e comuni – mediante pietrame 

sciolto ( trovato in campagna e trasportato in cantiere a dorso di mulo ) con il gesso , altro materiale 

facilmente reperibile in loco . 

 



Tuttavia , negli edifici importanti , come quelli pubblici , le Chiese ed i palazzi baronali , questa 

muratura povera veniva sempre ricoperta nel fronte esterno con pietra segata che ne salvasse la 

bellezza esterna e ne sottolineasse la monumentalità . 

 

E’ anche il caso della Chiesa di S. Agrippina , che presenta tutta la muratura di contorno , compresa 

quella degli annessi , ricoperta nel modo citato . 

 

La scarsa presenza di fessure emergenti nella ricopertura esterna depone a favore di tale muratura , 

che evidentemente è ancora ben coesa , a parte alcune zone isolate nella zona della torre campanaria 

ed altro , che hanno bisogno di un intervento localizzato di ripristino .  

 

Di blocchi tufacei pieni è il campanile , seppur incompleto per la mancanza di una copertura , ma 

presenta delle scollature e delle sconnessioni molto evidenti , da eliminare mediante restauro e 

consolidamento murario . 

 

Sulla superficie lapidea esterna è stata condotta una attenta indagine visiva in cui si è evidenziato la 

presenza di : 

 

- biodeterogeni di varia natura su tutta la superficie dei prospetti , per totale mancanza di 

manutenzione e lavaggio dalla sua realizzazione ; 

- parti annerite da depositi di polvere e sporco . 

 

D.3.2 ) La copertura  

 

La copertura della Chiesa è costituita principalmente : 

 

- dal tetto inclinato a due falde che ricopre i due tratti ( interrotti dalla cupola ) della navata 

principale ed i due bracci del transetto  ;  

 

- dai tetti inclinati ad una falda soltanto che ricoprono le navate laterali ; 

 

- dalla copertura della cupola , di forma piramidale a base ottagonale . 

 

I due tratti della navata principale e i due bracci del transetto hanno il tetto in legno costituito da  

N° 3 capriate , arcarecci , tavolato , guaina e tegole ( coppi siciliani ) ; 

 

Le capriate sono in legno in tutti i loro elementi compressi , quindi tranne il tirante inferiore , 

costituito da una barra di acciaio : lo schema è semplice , del tipo Palladiana . 



La navata laterale destra , nei due tratti interrotti dal rispettivo braccio del transetto , è ricoperta da 

una soletta in travetti prefabbricati in cemento armato , inclinati e spingenti , e volterrane ( oltre a 

guaina e tegole ) , intervento dissennato di sostituzione del tetto originario in legno , 

presumibilmente avvenuto negli anni ’60 . 

 

La navata laterale sinistra , nei due tratti interrotti dal rispettivo braccio del transetto , è ricoperta da 

un tetto in legno , ma con l ‘ orditura principale inclinata e spingente , su cui poggia quella 

secondaria , costituita da arcarecci in pessime condizioni di conservazione ; è completata con 

guaina e tegole . 

 

La cupola ha il tetto in legno , con le travi inclinate disposte a piramide , ma la spinta è assorbita da 

una cerchiatura metallica sita alla base della stessa . 

 

Per quanto sopra descritto e documentato fotograficamente , mentre non occorre alcun intervento 

sui tetti della navata principale e del transetto , nonché della cupola , occorre invece assolutamente 

su quelli delle navate laterali , spingenti contro i muri di prospetto laterali della Chiesa e in cattivo 

stato quello della navata laterale sinistra , mentre è inutilmente pesante e filologicamente errato 

quello della navata laterale destra . 

 

D.3.3 ) Le volte 

 

La cupola è emisferica , con soletta in canne e gesso e con centine costituite da tavole disposte di 

taglio . 

 

Ha delle fessure sottili e diffuse , da stuccare ; inoltre , dato lo spessore troppo sottile ed il cattivo 

stato di conservazione , è da irrigidire con superiore cappa in gesso armata con rete .  

 

La volta a botte con unghie in due tratti della navata centrale e quella del braccio sinistro del 

transetto sono anch ‘ esse in canne , gesso e centine ; sono anch ‘ esse troppo sottili e danneggiate in 

più punti dalle infiltrazioni di acqua subìte nel corso dei secoli , quindi da stuccare ed irrigidire 

superiormente . 

 

La volta a botte con unghie del braccio destro del transetto è invece in pietre e gesso , 

evidentemente di più recente ( ma sempre vecchia ) costruzione : in buono stasto , non ha bisogno 

di nessun intervento . 

 



I cupolini emisferici delle due navate laterali sono anch ‘ essi in pietra e gesso , in buone condizioni 

e non abbisognevoli di nessun intervento . 

 

D.3.4 ) Gli intonaci interni e gli stucchi 

 

Gli intonaci dell’edificio si presentano molto deteriorati per totale assenza di manutenzione, per la 

presenza di umidità di risalita e per vecchie infiltrazioni di acqua dal tetto , di depositi superficiali di 

varia natura , di microflora , di fenomeni di dilavamento e deterioramento superficiale. Inoltre, si 

evidenzia la scarsa adesione dell ’ intonaco alla muratura sottostante in poche zone isolate , 

testimoniato da poche lacune e da rari fenomeni di sollevamento del supporto intonacato presenti 

nella superficie intonacata . 

 

Su tutte le pareti intonacate si riscontra una scialbatura sottile di colore rosato composta da calce e 

gesso . 

 

L’intonaco è caratterizzato macroscopicamente da un colore d’insieme bianco – grigiastro , una 

grana arenacea da grossolana a molto grossolana .  

 

L’intonaco è confezionato con calce e sabbia di natura vulcanica con rapporto volumetrico tra i due 

componenti pari a circa 1 : 1 . L’aggregato sabbioso è moderatamente classato con una granulome –

tria più o meno grossolana . 

 

Le rifiniture di gran pregio , sopra l ‘ intonaco , sono costituite da una grande quantità di stucchi e , 

sulle volte della navata principale e del transetto e sulla cupola , da affreschi bellissimi .  

 

In questa fase non possiamo affrontare il restauro degli affreschi , ma si deve intervenire sugli 

stucchi , perché estesamente rovinati , in ampie aree , e che presentano tra l ‘ altro maggiormente i 

segni dell ‘ umidità passata , mancanti del tutto o staccati in parte . 

 

E ciò sia nei rivestimenti verticali delle pareti , dei pilastroni che reggono la cupola , nelle 

modanature degli archi , nei fascioni sotto il cornicione , ma anche su tutte le volte . 

 

Inoltre , versa in condizioni disastrose il colore , in più punti passato a più mani , in epoche diverse 

e con tinte diverse , che spesso non rispettano né le tinte originali , né un semplice principio di 

coerenza e di equilibrio cromatici . E’ totalmente da rivedere . 

  

 



D.4 )  L ‘ intervento previsto 

 

D.4.1 )  Le murature 

 

In base a quanto evidenziato nel paragrafo precedente , la situazione statica delle murature è buona , 

fatta eccezione per la torre campanaria e poco altro , dove si deve intervenire con il restauro ed il 

risanamento del paramento murario . 

 

E’ prevista l ‘ apertura di dieci finestroni , due nella navata principale – lato abside , e quattro per 

ogni braccio del transetto , per aumentare in modo naturale la luminosità interna . 

 

Le prime due sono parzialmente murate con una sola fila di mattoni di tufo , le altre con un 

sottilissimo tramezzo : eliminare queste < tamponature > non avrà nessuna incidenza sulla statica 

dell‘ Edificio . 

 

Quattro delle otto finestre della cupola sono invece murate a tutto spessore della muratura , pertanto 

per non turbarne la staticità si preferisce lasciarle nello stato attuale , anche perché la loro apertura 

avrebbe una scarsa incidenza sulla luminosità interna della Chiesa . 

 

Un discorso a parte merita il pronao della Chiesa , le cui murature sono molto più massicce delle 

altre , causando uno squilibrio nella distribuzione delle masse e delle rigidezze dell ‘ Edificio . 

 

Non si può naturalmente intervenire su tale spessore , ma si preferisce aggiungere dei tiranti che 

miglioreranno la statica locale ed aiuteranno lo stesso pronao , in caso di sisma , a resistere meglio 

agli effetti delle scosse ; in particolare , scongiureranno una eventuale rotazione ( ribaltamento ) 

della facciata . 

 

Come da tavola grafica apposita , si vede che è stato anche previsto l ‘ inserimento di una coppia di 

tiranti nella parte bassa della navata centrale , in aggiunta a quella esistente nella sua metà alta . 

 

Anche se appaiono ben fatte ed in buono stato di conservazione le giunzioni angolari della Chiesa , 

per cui non sono previsti tiranti che attraversino longitudinalmente il loro spessore , quelli in pro – 

getto sono assolutamente fondamentali per contenere , in caso di sisma , la tendenza a ribaltamento 

dei muri laterali sopra le colonne . 

 

Infine , per quello che riguarda la faccia esterna di tutti i muri , essa sarà trattata con sabbiatura e 

pulizia dagli agenti biodeterogeni ( muschi e licheni ) mediante biocida . 



D.4.2 )  La copertura 

 

Da un punto di vista statico , i tetti della navata principale , del transetto e della cupola sono in 

ottimo stato ( sia come volte che come soprastante copertura in legno ) , per cui non occorre nessun 

intervento statico su di esse. 

 

Come già detto , sono in posto diverse capriate del tipo Palladiana , di adeguate dimensioni , che 

risalgono al rifacimento del tetto avvenuto intorno agli anni 60 , come in buono stato e di buona 

sezione trasversale sono pure gli arcarecci ed il tavolato . 

 

Per le ragioni esposte al precedente paragrafo D.3.2 , sono assolutamente da demolire e ricostruire i 

tetti di copertura delle navate laterali , in quella sinistra in legno , ma in condizioni disastrose e 

spingenti , ed in quella di destra in latero – cemento e spingenti .  Si realizzeranno due coperture di 

uguali dimensioni e pendenza , ma con semi – capriate in legno , arcarecci e tavolato , come da 

grafici esecutivi allegati . 

 

Ovviamente sopra i muri portanti di contorno saranno realizzati dei cordoli in muratura , con tirante 

interno di acciaio , cui agganciare i tirafondi collegati alle capriate . 

 

D.4.3 )  Le volte 

 

Per quanto già premesso , non occorre alcun intervento statico né sulla cupola , né sulle volte con 

unghie di copertura della navata principale e dei bracci del transetto , a parte la sarcitura delle 

fessure , sottili ed isolate . 

 

Invece , le due serie di cupolini di copertura delle navate laterali vanno assolutamente irrigiditi  

( oltre che stucchiati inferiormente ) con soprastante cappa di gesso , armata con rete . 

 

D.4.4 )  Gli intonaci interni e gli stucchi 

 

Le zone isolate di intonaco particolarmente ammalorato andranno spicconate e coperte di nuovo 

intonaco a base di sabbia locale e calce .  E’ stata eseguita una mappatura mediante battuta manuale 

per individuare le zone in fase di distacco, dove si è riscontrato che l’intonaco risulta scarsamente 

ancorato al supporto e dotato di una modesta tenacia . Si evidenzia che nelle aree esaminate 

l’intonaco presenta uno spessore medio di 3,00 cm steso in un solo strato . 

 



A tale problema si porrà rimedio , come già detto , con la sostituzione integrale di tale intonaco , 

ritenendo inutili le iniezioni di malta di aggrappaggio a base di calce idraulica , inerti micronizzati e 

resina acrilica , che darebbero risultati incerti e limitati nel tempo . 

 

D.5 )  Aspetti migliorativi degli interventi previsti 

 

Gli interventi previsti mireranno a restituire all’edificio la forma strutturale originaria ed a 

conseguire un notevole miglioramento della risposta strutturale complessiva agli effetti sismici 

mediante le opere già descritte al precedente paragrafo 4 , che di seguito si elencano nuovamente a 

mo’ di riassunto schematico : 

 

a )  Bonifica localizzata nelle murature ;  

 

b )  Eliminazione dello stato di degrado delle strutture e delle finiture dovuto all’umidità ascendente 

e discendente passata mediante idonei interventi di protezione, manutenzione e ripristino ; 

 

c )  Consolidamento delle volte sottili in canne e gesso dei cupolini delle due navate laterali    

mediante sigillatura di lesioni e microlesioni con scaglie di pietra dura e stuccatura e posa in opera 

di cappa finale superiore in gesso con rete di supporto ; 

 

d )  Eliminazione della copertura spingente a falde inclinate delle navate laterali , con realizzazione 

di due nuove falde in legno , con semi – capriate , listelli e tavolato , e sostituzione integrale del 

manto di copertura in coppi siciliani , integrato nelle parti mancanti e realizzando una uniformità nel 

tipo e nella colorazione dello strato superiore delle tegole ; 

 

e )  Formazione di cordoli sommitali in muratura armata per l’ammorsatura delle murature esistenti 

ed il collegamento con le strutture di copertura , a completamento dell ‘ intervento di cui al 

precedente punto e ; 

 

f )  Messa in opera di catene trasversali nella navata centrale , in aggiunta a quelle già in posto , e 

tirantatura del pronao , per evitare il ribaltamento dei muri ed il primo modo di collasso delle 

strutture ; 

 

g )  Intervento coordinato di riapertura delle bucature tamponate con la semplice eliminazione dei 

setti di chiusura , senza influenza sulla staticità locale . 

 



Elenco degli interventi murari: caratteristiche dei materiali e tecnologie esecutive 

 

a )  Il ripristino delle coperture sarà realizzato con tetto a falde inclinate con struttura portante in 

capriate Palladiane e arcarecci in legno lamellare , poggiate su cordoli perimetrali in muratura 

armata di mattoni pieni , con testate metalliche per l ’ ancoraggio alla muratura e staffe metalliche 

per il collegamento tra le strutture lignee principali e secondarie e l ’ assito chiodato . 

 

b )  La sarcitura delle lesioni minori di assestamento verrà eseguita, previa preparazione delle pareti 

lesionate, mediante successive ricariche di malta di calce e gesso scagliola . 

 

Elenco degli interventi di finitura: caratteristiche dei materiali e tecnologie esecutive 

 

a )  Ripristino di cornicioni di gronda , modanature e mensole , in pietra naturale o muratura di 

mattoni pieni , di materiale , colore , forma e dimensioni identiche a quelle esistenti in loco o in 

zona realizzati dopo accurata pulitura dei supporti e rimozione delle parti incoerenti ; 

 

b )  Pulitura mediante uso di solventi basici , polpa di carta e acqua nebulizzata a bassa pressione e 

successiva rimozione dei depositi di sporco residuo con spazzole di setole naturali e micro 

sabbiature delle murature esterne in generale ed in particolare di stipiti , architravi , modanature , 

cornici e mensole in pietra comprese le occorrenti stuccature , stilature , beveroni e sigillature ; 

 

c )  Rifacimento , dove occorresse ,  dei canali di gronda in lamiera di rame e posa in opera di 

pluviali in rame completi di imbuti , curve , accessori di fissaggio e finitura ; 

 

d )  Sostituzione di tutti gli infissi dei finestroni esistenti e messa in opera di quelli di nuova 

apertura con nuovi infissi in ferro di disegno simile a quelli originari ancora esistenti ; 

 

e )  Rifacimento parziale degli intonaci interni di tipo tradizionale con malta costituita da sabbia 

bianca e grassello di calce tirata a frattazzo ; 

 

f  )  Ricostruzione degli stucchi ;  

 

g )  Rifacimento di tutte le colorazioni interne con l ‘ utilizzo di pigmenti colorati . 

 

 

 

 

 



D.6 )  Interventi di abbattimento delle barriere architettoniche  

 

Questi interventi sono stati previsti nel rispetto della Normativa vigente a favore delle persone 

diversamente abili , ed in particolar modo : 

 

- Legge N° 13 del 9/01/1989 ; 

- D.M. N° 236 del 14/06/1989  ( regolamento di attuazione ) ; 

- Legge N° 104 del 5/02/1992 ; 

- D.P.R. N° 503 del 24/07/1996 ; 

 

e prevedono soprattutto : 

 

- realizzazione di una scivola esterna per l ‘ accesso alla Chiesa anche da parte dei portatori di 

handicap , con pendenza entro l ‘ 8% ; 

- realizzazione di scivola interna di collegamento tra il braccio destro del transetto ed il salone 

parrocchiale , perché quest ‘ ultimo è spesso utilizzato dal parroco e dalla comunità parroc -

chiale per riunioni strettamente legate alla vita parrocchia stessa ; 

- realizzazione di una scivola leggera retrattile e mobile per permettere il passaggio dalla 

Chiesa alla sagrestia ( e quindi al salone parrocchiale ) ;  

- realizzazione di un bagno per il pubblico , differenziato per uomini e per donne e disabili , 

utilizzabile da parte del pubblico che frequenta la Chiesa ; 

 

in modo che l ‘ intera Chiesa ed il salone parrocchiale limitrofo siano < accessibili > a tutte le 

persone , comprese quelle con difficoltà motorie anche gravi ( sedia a rotelle ) e che gli altri annessi 

siano quantomeno < adattabili > , cioè accessibili o visitabili con interventi futuri di modesta entità 

e spesa contenuta .  

 

D.7 )  Interventi di bioedilizia   

 

Questi interventi sono stati previsti nel rispetto della relativa Normativa vigente , ed in particolar 

modo : 
 

- L. R. N° 6 del 23/03/2010 ; 

- Decreto Ass. Infrastrutture Sicilia del 7/07/2010 , 

 

e prevedono soprattutto : 

 

D.7.1 )  Area 1° Energia 

 

- riduzione dei consumi elettrici attraverso l ‘ utilizzo di fonti rinnovabili ( impianto 

fotovoltaico ) ; 

- riduzione ulteriore dei consumi con l ‘ utilizzo di apparecchiature di classe elevata , totale 

sostituzione della attuali lampade ad incandescenza con lampade a basso consumo  ( LED ) , 

ecc. 

 

D.7.2 )  Area 2° Acqua 

 

- utilizzo di sistemi di captazione , accumulo , filtraggio e distribuzione dell ‘ acqua piovana 

per gli usi non alimentari e sanitari  ( sciacquoni dei wc , pulizia pavimenti , finestre , super - 

fici lavabili in generale , ecc. ) ; 



- utilizzo di sistemi di risparmio nell ‘ erogazione dell ‘ acqua potabile per i vasi igienici e per 

i sanitari ( sciacquoni dei wc con tasto interruttore di flusso o doppio tasto ) , rubinetti 

monocomando , rubinetti con frangigetto , ecc. ; 

 

D.7.3 )  Area 3° Materiali 

 

- utilizzo di materiali ecocompatibili , anche riciclati da quelli estratti dalla Chiesa attuale , 

come vecchie tegole ed altro ; 

- utilizzo di materiali locali ecocompatibili mediante approvvigionamento di materiali da 

costruzione pesanti , come aggregati , sabbia , cemento , mattoni , acciaio , vetro , ecc di 

produzione locale nella Regione Siciliana ; 

- utilizzo di materiali e tecniche costruttive che consentano la costruzione e l ‘ assemblaggio a 

secco , anche per consentire risparmio idrico in sede di costruzione e maggiore facilità di 

smontaggio in fase di demolizione , nonché il recupero di materiali da reimpiegare ; 

- utilizzo di materiali caratterizzati da assenza di emissioni inquinanti in aria , terreno , acqua 

e in caso di incendio ; 

- limitazione dell ‘ uso di materiali provenienti da sintesi petrolchimica ; 

- utilizzo di materiali e tecniche costruttive che richiedano basso consumo energetico in fase 

di posa in opera ; 

- utilizzo di materiali e tecniche costruttive che consentano basso consumo energetico in fase 

di gestione e manutenzione dell ‘ edificio ; 

- predisposizione di elenco di materiali da utilizzare per la costruzione con la definizione dei 

criteri di scelta adottati per garantire la sostenibilità ambientale e non nocività e con le 

indicazioni delle certificazioni e/o dichiarazioni di qualità ambientale possedute ; 

 

 

D.7.4 )  Area 4° Rifiuti 

 

- dimensionamento e organizzazione degli spazi destinati alla raccolta differenziata dei rifiuti 

dell ‘ edificio in base alla destinazione d ‘ uso ( con differenziazione per la Chiesa e per gli 

annessi ) ; 

- adozione di un piano di gestione dei rifiuti di cantiere con identificazione delle modalità di 

separazione e riciclaggio ; 

- utilizzo di materiali riciclati e riciclabili ; 

- utilizzo di materiali e tecniche di costruzione che consentano la decostruzione e la 

demolizione selettiva ed il recupero dei materiali ; 

- utilizzo di materiali senza imballo o che usino imballi per la distribuzione recuperabili o 

riciclabili ; 

 

D.7.5 )  Area 5° Salute e confort 

 

- limitazione del livello dei campi elettrici e magnetici a bassa ( 50 Hz ) ed alta frequenza  

( 100 kHz – 300 GHz ) negli ambienti interni ; 

- utilizzo di illuminazione esterna ed interna con apparecchi illuminanti ad alta efficienza , 

dotati di regolazione automatica dell ‘ intensità luminosa in ragione degli effettivi usi serali 

e notturni ; 

- assicurare adeguati livelli di illuminazione naturale in tutti gli spazi primari occupati , oltre 

che intervenendo sull ‘ illuminazione come appena detto , anche aprendo le dieci finestre 

della Chiesa sopra il cornicione interno , oggi murate con sottili setti non portanti . 

 

 



D.8 )  Interventi per la sicurezza 

 

D.8.1 )  Sicurezza in copertura  

 

Si interverrà in tutta la copertura della Chiesa . 

 

Nel terrazzino di copertura della casa canonica si posizioneranno semplicemente i pannelli 

fotovoltaici e non occorre alcun intervento volto alla sicurezza , perché l ‘ altezza di circa 1,10 ml 

del suo muretto sono sufficienti a garantirla . 

 

Invece , per quello che riguarda i tetti della Chiesa , si rifaranno , come già detto , solo quelli delle 

navate laterali , dalle capriate zoppe agli arcarecci , al tavolato e all ‘ impermeabilizzazione e alle 

tegole , ma si è voluta garantire la sicurezza in caso di interventi futuri di manutenzione o semplice 

pulizia su tutta la copertura . 

 

Ai sensi del D. Lgs. del 5/09/2012 , è prevista la messa in opera di diversi dispositivi di protezione , 

costituiti da linee vita orizzontali flessibili ( tipo UNI 795 – classe C ) e ganci inclinati 

unidirezionali ( tipo UNI EN 517 0 795 ) sui tetti delle navate laterali , mentre - per ragioni estetiche 

– si è preferito utilizzare i soli ganci unidirezionali sulla copertura della navata principale , dei 

bracci del transetto e della cupola , come da apposita tavola allegata C.15 e da apposito < fascicolo 

sicurezza in copertura > allegato C.15.1 , nel quale non solo è esplicitamente previsto il loro 

posizionamento , ma c ‘ è anche un ‘ ampia spiegazione sul loro utilizzo . 

 

D.8.2 ) Sicurezza interna della Chiesa  

 

In realtà si può differenziare la sicurezza all ‘ interno della Chiesa in senso stretto , da quella del suo  

stretto contorno esterno . 

 

D.8.2.1 ) Sicurezza all ‘ interno della Chiesa  

 

All ‘ interno della Chiesa , stante la presenza delle nuove scivole previste per i disabili , si 

realizzeranno parallelamente ad esse , anche delle ringhiere con corrimani che ne permetteranno l ‘ 

uso in sicurezza . 

 

Si è inoltre prevista la lavorazione a puntillo dei marmi logori in corrispondenza dei salti di quota 

tra le navate laterali ed i bracci del transetto , che attualmente costituiscono pericolo di scivolate e/o 

di inciampo . 

 

Infine , data la presenza di una piccola zona avvallata della pavimentazione in pietra nera del 

pronao , se ne è previsto il delicato distacco e la rimessa in loco dello stesso materiale . 

 

D.8.2.2 ) Sicurezza all ‘ esterno della Chiesa  

 

All ‘ esterno della Chiesa occorrerà prevedere , in corrispondenza della nuova scivola per i disabili , 

in corrispondenza dell ‘ ingresso secondario , la realizzazione di ringhiera e corrimano , per poterla 

utilizzare in tutta sicurezza . 

 

 

 

 

 



D.9 )  Impianti 

 

D.9.1 )  Impianto elettrico 

 

L ‘ attuale impianto elettrico è funzionante , per cui , al momento , non ne è prevista alcuna 

sostituzione , come anche espresso esplicitamente nella dichiarazione sugli impianti allegata , 

redatta ai sensi del D.M. N° 37 del 22/01/2008 , della Legge N° 10/1991 e dei D.P.R. applicativi ,  

l ‘ impianto elettrico deve essere riprogettato e portato a norma . 

 

D.9.2 )  Impianto idrico – sanitario 

 

Si è prevista la realizzazione di un secondo wc in sagrestia per essere utilizzato da donne e disabili . 

 

Le sue dimensioni sono sufficienti per ubbidire agli standard specifici e l ‘ adduzione idrica e gli 

scarichi saranno collegati con quelli del vicino wc esistente . Entrambi i servizi saranno dotati di 

aerazione forzata . 

 

D.9.3 )  Climatizzazione  :  non prevista 

 

D.9.4 )  Parafulmine  :  non previsto  ( vedasi relazione allegata ) 

 

D.10 )  Verifiche di Calcolo   

 

Le verifiche , allegate separatamente come elementi progettuali specificatamente dedicati alla 

approvazione da parte del Genio Civile , riguardano gli interventi statici previsti , ovvero : 

 

- sostituzione della copertura della navata laterale destra in travetti prefabbricati di cemento 

armato e volterrane con altra copertura molto più leggera in legno ; 

 

- sostituzione della copertura della navata laterale sinistra in legno , spingente ed in pessime 

condizioni di conservazione con altra copertura sempre in legno ; 

 

- inserimento di tiranti trasversali nella navata centrale  - lato inferiore e di altri tiranti in cor –

rispondenza del pronao ; 

 

- irrigidimento dei cupolini di copertura delle navate laterali con cappa superiore in gesso e 

rete . 

 

Data la complessiva conservazione dei pesi e delle masse per tali interventi , nonchè della 

distribuzione dei carichi e delle rigidezze , si sono effettuate tutte le verifiche locali occorrenti .  
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